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* Acqua Elemenca 
per natura greue 
pe&nte no mai dà (è 
fte/Ta è Atta vedere vigore 
fa inuàltariì dal proprio cen^ 
tro ^> Ma appena viene guida^ 
ta da vna mano indufbre ^ che 
ben tofto con mgegnofò ^b^ 
me fi fa ammirare per l'arii 
tutta brillante ? I miei pouer, 
talenti per Ce ftefei debolifsi 

mi 5 e degni fefo déiròbliój 

■A % Piai 



mai hauercbbero , ardito fol- 
leuarfi alla luce del Mondo . 
Ma non così tofto capitarono 
alle mani dell' E. V. che ad*- 
dobbati , & illuftrati dalla, 
grandezza del fuo animo fi 
ferono lecito di lafciarfi ve- 
dere publicamente . Sotto 
dunque T Afilo della fiia fii- 
prema gentilezza mi rendo 
ardito confacrarle quefl: ope- 
ra acciò con la folita fua ge- 
nerofità pofsa con i frcggi 
ammantar i fiioi mancamen?» 
Iti . Gl' lUuftrifsimi Signori 
fcio: Battifta , FraiKefco , o 
benedetto fuoi Nepori , che 
■gl'Anni pafsati fecero fianca j 



gl'applaufi prima che rcftàC 
fero pienamente encomiati i 
propri) meriti con il loro fole 
Valore pofsono dar anima alle 
mie imperfcttioni . Supplice 
per tanto l'E. V. gradir qiieft^ 
picciolo dono perche in fine 
deriua da cofa più fiia , ch< 
mia. 

Per formare vn quadro { 
richiedono le Tele , & i Ca 
lori s ma non fi deue a loro h 
lode, ma ben sì a quel pennefc 
Io, che lifeppe compartire. & 
ammira , e ftima vna ftatu^ 
non perche ella tal volta le 
meriti -, ma ben sì per Pindu. 
ftria di quelle mani , che la 



bppcro quafi animare : Noa 
prezzi però l'E. V. quel po- 

o , che può deriuare dal mio 

eboliflìmo ingegno, perche 

7ene accqmpagqato qa viu 

Icfiderio ardenciffimo difar- 

Ili conofcer di cutta ì%cceÙ 

sntijffima fua C^f^i e parciT 
olarmcnte 
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Ccow; toy/^yé Ze/forc ? d conftt 
mare con la feconda compofitio 
ne le mie debole:^ » La tua. 
benignità i che non te fpreT^ò iì 

^Itré oecorrenTia ftt0 uè rende ar 
dito • Dalla prefentc opera non ne preten- 
do , che qt4^a [ola lode , dt farti apparii 
at MondQ tutto bontà ^ e genttlleTi^a, men 
tre non fdegnem di tonpatir te mie im- 
perfettio9i . Se v§n^ animato dal tuo agra* 
dhitenta mi legherai con vna obtigationtj 
che mi accompagnerà al fepolcra , percht 
rìceuerò piotino dUntaminarmi à più fon* 
dati nudij. - Scu[a greirori » che poffono 
prouemr doHa flampa > perche quafi 
vn Idra mentre fc ne idonea vno , nc^ 
Jorgono matti . sà che fe attrouerai Fa- 
to , Sorte , Defiino , 0 fimiti ti fiimeraì 
r/o di feriuere non mancamento di fide , 
Mtvddi di vedere con il profeguimem^ 

4 del- 
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eli' Hiflorta ta crudeltà 4i ììerùne per 
V jimori di Topea in vrt Drama /e- 
mde il tuo genio > /e però potrò i/if* 
mtar H mio , non inclinato à fimil effer' 
ìtio . riui felice • ' 
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ARGOMENTO. 




Oppo la morie di Metta- 
lina molte afpirarono 
ad occupare il fuo luo- 
go? ma Agrippina » cod 
l'appoggio del parato di Piante 
fò eletta Moglie di Claudio , & 
acclamata Iinperatiace ..S*S^«* 
Vedoua di Gneo Domitto . & 
Madre di Nerone fi compro cosi 
viuamentc Taflfetto del Manto » 
cBelIndufleà concedere Ottauia 
fila figliola, eforella di Britanni- 
co à Nerone per fua Conforte , 
c non ancora appagata > fcc*-* 
che Claudio , anteponefle co» 
radottionc il di IciFi^liuolo a Brt- 



àrihko ; ^itiale dubitando dt péf* 
Jet rimpero procura dirriperdir 
['effecutione , cfaeè àpunto la ma- 
teria > che hà d^tg mociuo à 
queiVOpera^ ^ ^ ^ ' - - 
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PERSONAGGI 

CLaudìò Imperatole-. 
Agrif pùu ina. Confoite»- 
CKtam'a Fìglia<di Claudio » 

Nerone Figliò di Agrippina . 

Britannico Figlio di Claudio . 

Atte Dama di Corte amante di Narciifop» 

Narci/o Amante di. Ottavia . " 
Fallante fauorito di Agrippina .. 
Auretta Vecchia di Corte 
Gordcone Buffone . 
Lìrindo Paggio . 
Afttologo Caldeo 



FoI<> 

Coro de. Venti . 
Teucre . 
E. 2- Ninfe., 

Aurora:.. 
Notte. . 
Tifone.; 

• 

• Fabrì 

Coro di Damigelle . 
Còro di Ninfe. 
Soldati di Claudio . 
Paggi di Corte,. 
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Intermedio primo .. 



J Intermedio fecondo 
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I E Scene fi rapprefentano in Roma quali 
Te non camineranno con quella perfet- 
^ tione > che ricerca la tua delicatezza , ti 
prego compatir l'angaftia dei tempo hel<jua- 
le fi è operato > e la ftrauaganza del luogo , 
che legò di maniera k mani al Signor Gaipa- 
ro Beccan% conftnittor delle mcdefime dio 
non ha potuto far pompa di quel valore > che 
in altre occorrenze l'ha refo famofò • 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Tutti. Theatro* 

la fpoià. adorata , Quefta 
notte foriera d'vn giorno 
felice , regìftreraffì no 
gl'annali dell' etternìtà > 
acciò ad 'onta del tempo 
fij nota à tutti i (ècoli . 
Quefte tenebre rischiarate da raggi di 
tante Dame con ragióne fi ribellano 
dall'olciirità defiderofcdi preuenrr quel 
di , che vedraffi tutto lieto , e colmo di 
contenti per le nozze di Nerone » o 
d'Ottauia - Ne Claudio può con ma^^ 
gìor pompa, e fafto folennizzar quefti: 
tponfàli , che diltìUando tutto fc flclTó 
in gioia 

J^grip. Mio riuerito Conforte, é Signore • 
La Yoftra fomma bontà mi f à godere->^ 
la priuanza della Fortuna . Ed in vero 

vn fìipremo Monarca npn potena 

' >^ (pcn- 
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fpcnfài' 5 die viiìchi fauori » e fìngo laù 
gratic. • . 

Gratìe in vero ch'ho imprefle nell*in- 
teaiodél mio cuore , acciò qucfto nian- 
tenghi col moto continuo fcmpre viua 
la memoria delle mie obligatìoni . C* 
foaui tormenti ^ care pene 5 che per far- 
mi beato mi iblleuaftc ad'vn. Cielo di 
beltà. 

t.. Souengati però , che Claudio può be- 
ne come generofa Aquila innalzarti al' 
Sole delle grandezze , mà in fine (co-, 
prendoti figlio fuppofto ti. farà pronare. 
il precìpitio " ' ■ 

k HjBÌpi^uore connertito in giubilo norL_» 
più chiameraui fiamme, diuoratrici ^ , 
roejitre qual fuoco di Prometeo rni do- 
nate la Vita. E tu Nerone à torto m*in- - 
Qojperai di poco incalorita ne tuoi 
amóri fé noua Priaufta mi nutrifco nelle: 
fiamme. . 

f?^f ^ Ottauia tiì profani il Tempio delle^ 
Gratie coll'Idolatrare l*ingratitudine_^ . , 
Non è giwfta mercede dar Mprte à chi ti: 
fci e^lie per fiia Vi ta . - 

ir. La brama di veder qucft*Opera mi fa. 
ipoiire. 

r. Allegrezza Signore Gomacchié , che-*. 

fopragiunge vettouaglìa , già chequefla. 

Carogna ftà per fpìrare . 
»<r. Che dici triflareUo l 
r.. Nullia-.. 

HT. Malitiofò Ragazzo^ s*vn gìoTBO ùpoC^' 
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fò hauer nelle col {mgoc vogI)0< 
che me la pa^hi,ti voglio tanto morderfj 
Ltr, Ciò ti riuiciri itopo0ìbile («rche Tei 

J)riua de denti. 
. O che fuflurrojo che tumorfcDcH^- 
che non fon io in qiìe^o punto Imputa. 

tote, cb« vorrei (mto ftpeppar la lin- 
gua à tutti quefti fpettatori , acciò non 
poteflero dir male, € ta^efecì • 
Claud. Mà hormai fi dileguino qudie nubi % 
che iniudiofe impedilconoi noftri afpet- 
tati diueiqmenci * fid'à prii^ipio 4cl- 
l'^Op^pa lafci libero itOmpa ^Uil curio^ 




ui contenti è cialchedunp moftri hsx quc* 
fta notte il iiio giubilo 

O notte per me fetóee . ; 

Kler^ C are tenebre che m'iUutote . ^ 
O/^f. Aftri propm* j cl^ tpi ^^tìodue^fc nel por-* 

to de piaceri ». 
Brit. Stelle ^a* me infauftc , che prcfàgite il 

naufragio alle mie grandezze . 
^arc, Ombrefunefte,chevoletepej fòm-* 

pre rapire l'adorato niÌQ Sok* 

P R O L O G O. 

Eolo ^ 



V 



Enti voi che fremete 
Entro il cùncAUé fina 



Di queflp fpeco omhrofi 
Sh ftt ^refio firtlftt 
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Ch'adombra- t:\ATtek ti C teff. 
Ben tofia dileguate ^ 

Jtr'^tiejfà luta notte' 

Tn-tui fefieggia in -mia '^ia elriT» 

J^Mngi ImgL dmfo 

Ogni nemho ferfvada. 

£ piena di dolcez.zA' 

Triiìnfi ^aUegrezjut. 

£ per vago ftren pompeggi àdcrho^ 

Jl Cidy ìlAria^ UTerra^ eUMtg 

d'intorno». 
Jo fra tanto ritorno^ 
\A refirif^er tra ceppi 
Tra catene funere 
JMiniJhi di Nembi 3 e di Tempere 
xAccto ficum appienth 
Mefii dal 4or furore il del fercm^ 

Coro di: Venti nafcofti- 
Arietta. 

SiOrgiamo^ firgiamé» 
Aperta.^ Pv fata 
Da tutti gradita, 

Otà che tardiamo y. ^ ^ 
ScrgtamìrsH jU 
iVc tardifi più ; 
JDal concauQ fino^ 
JDe tAria, e del Ciela 
iiS"/ fcacci quet pelo , 
Cb adombra fl fitcm », 



S i /cacci sì si y 
f^ezj^^i cosi . 

Tenere, Gdue Ninfe . 

'^^^'Y\^l'vrn£iy che v'afcofide 
JL^ Miei liquefatti argenti 
Scaturite y e correte 
\A bacciar quelle fponde 
C he fefteggiantt e liete 
Tutte s'ornan di fiori 
Per intejjèr Corone 
^ le chiome d'Ottaura, e di Nerone 
Gite gonfie y è faflofe 
£ il dolce mormóttaf ' ' 
Bi vofire fpume ondale , 
Dtuemiy Echo fonàm 
He la plebe fefiante 
^ate ch'il nome mi9 

Giunga di gloria adorno , (^o 
Smdouefplende il portator del iior 
Ma per meglio efàlfare 
J^efie .nozx.e Reali 
Inmtirò firà tunto 

■Due belle N mf e al canto. 
U JV tnfe fvditerm 

Da t'Onda mobile 

Su sk /copritemi 

Il 'Volto nobile y 
Le lingue /nodino 

J canti amabili 

Dintorno s'odino 
oci ammirabili i 
O Ninfe vditerht 
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I>at Onda mobile " 
SUsk /copritemi 
Jl volto nobile . 

Ninfe à^* 

DA Thtri fpumanfi 
Gicltue è Jefianti. 

iSorgiamo 
Jnn^lu^^mo 

chioma dorata 
Jjì> fronte bagnata ^ 
Ze goccie cadenti ■ 
* Dal fronte fcreno 
\Son perle lucenti, 
eh* adomano il fena^x 
jQueJf'tnde pure ■ . ■ - . : 
jQual fpecchio giocondtt 
JLe Ko^'e f:gi ve - • - 

Ci mofiran. nel; fondo ,. 
€U» Dine i Diì^-c tacete y 

E *vrite i fvofiri canti 
A public ar di qHeJH fpofi i V4p*à * 
3. Godete, gtoit^ _ 

Con lieta dcJceiz,a 

Scac date , bandite > 

Ormai la tri(ìezx.ai 

Romani alhgrezXA y 

Romani ^.llegrezxa . 
Amor la catena. 

Co ngiunfe due cori 

E flcUa ft rena 

]^ii Jcorta À gC Amori i 



Fucate la noia • • ' • 
Trionfi la gigin ^ . 

Tri(:?'ifi la gioia . 
Da jìmtli Amanti 
^ni figli verrnìino 
Chf ferri t cofiarìH 

^ i ^egm darumMif 
prudenti le kggi 

Jl Mondo fefleggi 

Il Moyfdo fefieggi . • . • ^ 

Qnf deue yederfi calar Arjiore in viicl.. 
Niiola che rotto il filo deue prccipr-' 
taie» 

r^«. Va Cieli.- 
NinfXJ O Dfi-. 

A^*;?/w Soccor w '-"^ ^ ^ 

ftri tratremniemf f fknfi jh}*> {itrc 
la Parca crtukle u Jiwò it -éio' » che_/ 
Ibftenea la Tua vùa . 
Si voleuii fìngere vn Nyin?^ màlì hà 

fatto cmio/ccrc cauuco,e raojcale . 
Britt, Apprendi dunque, è ticordjin' che^ 
I s'ìjacamina al pieg/pì|io chi troppo alto; 
fòrmontai. li finn© ch'.irdiice loilegàrfi 
per ofcurareil Sol^i oppweOb non 
prta delle prop-ìe mì/èric altro eontcn- ; 

to » che le lacrime di' quegl'occhi chc^: 

i*irtcpntrajìo . 
Atte» pi accfliè al C jèlp. , che la fortuna mcn» 
tr'hora s'impieza nl{a dcftruttiohe ai-^ 
trui fi fcordaffe , c ceflàfle di più af- 
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filggermi . Ah'che ben veggo , che io 
Parche per altro non troncano lo (lame 
dì mia Vita , che per torcerlo del conti- 
nuo, è tormentarlo . 
Dà ìnfaufti accidenri non habbino prin- 
cipio queftiSponfalì . Si diffenTca que- 
ftHDpra ad*akro tempo ; Mà l'horc de- 
flinate all'allegrezza non venghìno con- 
dannate alle iòlitucirni di notturni rì- 
pofi . S'atterrì la Scena , 5c in qiie- 
ft'ifteflb luogo (uccedi vnà danza . In tal 
guiià verrà calpeftaro quel tempo che 
inuidiófb prolonga il còhiprmento di 
quefte nozze , e forfè aggradirà più a 
Spofi, ed'alfe Dame, 

l^^r. Si mio Sire. Il Ballo è il primo nouiV 
zìatod*Amore : In fbmma voftra Mae- 
ftà accumula fèmpre fauon à fauori , è 
(òpra fondamenti ftabili digratie, erge 
memorie eterne d'obligationì. 

N^cr, Ifauorìfì pafefàno degni figli della ge* 
nerofità. O' quanto volonticri incon* 
trol'occafionedi bandirei! fonno, per*- 
che> nell*obliuione di me fteffo non dì- 
(perda la memoria de miei doueri . 

^tau. Le voftregioiem*arrichi(conodi con-^ 
folatìoni . 11 mio Cuore di fouuerchio 
palpitante co'inufitatì moti fefteggia i 
noi^ri piaceri « ^ " 

Brir, Mio fratello rìuerito per accrefccr rim- 
nienfo delle voftre feiicìrà , vi tribu- 
tai miei contenti j O Cielo fai tii co- 
me-** 

17 er^ 



PRIMO. 2t 

Ner, Vogiino i Dei che la lìngua non tràcffw 
(ca il cuore. 

Brit. Gradirie quefto atreftàro del mio fince- 
rp affettò che pet dilungarfi dall'affctta- 
tìone d'auantaggio non s'efprfmc-» . 
Rinclu'uderò le mie confòlationi ne! 
cuòre» per goderle nell'interno* è feft^ 
tirlepìùal viuo, 

Pali, Già ogn'vno Prencìpe inuitto giubila ^ 
& ìO- in particolare che vanto il merita 
del più ofTequiofo feruo, del più due», 
rentcfuddito* 

Marc, La mia.alle^rezza(riuen tò Prenape) 
che trapana i limiti dell'oi dinarr'o, non 
conolce la lingua, per interptere fuffr. 
ciénte à dichiararla . 

Wer, Cjuerte cortefi dimoftranzc vengono 
fcolpite à caratteri indelehili nel mio 
Cuore, è conia vita.viuerà Tempre la_» 
meniona del voftro coftefè affetto . 

4ur, Mi coniblo ancor'io Prencipeflh. Prie- 
go ì Numi vi concedifìo ben torto fe- 
conda prole . 

'ord. Et io delirante griderò Tempre c viua il 
Prcncipe. 

S alla del Bailo. 

pau, T L luogo,ò Spofi v'inuicta alla danza. 

I ^ I continui giri del Balio formeran- 
-no iiidifòlubili catene al cuore . 

igr. Non chianierafll difpcndio/o quel tem- 
po? che v'incaminerà à più perfetti godi- 
meli ti . A quefio conunuo moto (iiccc- 

dtiÀ 
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àétì pù fcauc la quiete Vófttì 4eri- 
àtri], 

Aur. G^diec!c!mc* Qiieft'èl'homchedan- 
I z«ndo é faltandò letìblò \ qualche ifìuiu 

diofo l'óccnfione di chiaitiatmi ò v«C>^ 

chià, ò infingarda. 
Lirt. Di qtieftc ballo ne ripòlterà il ftiafgàU.. 

no Aurerta , perche ninno la f àreg^'èli 

Beltrèmulc del piede . 

A'r;'. A Mata Conforte, v'inùita piti il 
47jL cuore che la mano . Vi por^ò la 
deltl a ptr è fìTiliare affatto ogni finì8ià_, 
fbflUhà : 

Off» Ed'io vi dò la finiflra come più vicina al 
èbèrc. Moltò fni thinmd ebligatà à 
éuèiló inuitò > che mi aftriligé all'obe- 
ri thfea tìellà VoOm rtiatto . 

Bm. Narciio già cfedièallà forìa dei voftt^ 
afFetto^td'itì aiicno vicino ajjpartameft- 
cr> dèlia Ga lleha v'attende k 

\Attc. Secondino i Numi i miei Vóti . 

^egùonò dimrjt imiti di BaÙo . " 

Brit. A Mara Sorella manco à Nerone-* 

per non tradir l'afifetto, che vi de- 
lio i Qài^ni Vi farà più di nome Marito » 
the di efiett? amante » il difin^nht» M à 
voi. PortàteUi viciho Gahìnettiò deh- 
la Galleria, tht vedrete Atte che l'attjen- 
de per concertato tra loro aflfettu<^^ 
-tohgreflb, le inic orecchie fefuiròno éi 
icllimonio , Oit». 
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Ctt* Qtìalìfttataemze intendo* Cosfl^- 

co è quefto prctcfto vi ìènia-dì guida ku 
' tjittfic fìarcze , 

Off. Vjr Padre,jè Sire. Vn deliquìo<hu- 
J^i^ nimo «ù forprcnde . La (perwa- 
. Ta d*vn pretto tìtomo tnì ferue dì follie- 
tfb. per Tionftiirfarh Fcfta>,ttelfc vici- 
ne ftanizé mi rìrì"DO. 
C/4«. là . Vcns^iìno ì luiTii, fifcruiOim- 
xàa , è rèftìno fecd te ifbte pamìgctìc ì 
rnaggìor IJbettà . Sì trala^ì k dama^ » 
' fhenti:*ìond mio Apparciit^nto atten- 
' &o la certera de rnìauutì ipifiti . Vbi 
Nerone meco vniJte. 
0'CìeK, chéìàrà* 
JV^. Vi i^uo Sìir . Mà il rri5o cuorc nojL» 
sliìloiiiramda te iriìa àdorató Spola . ' 

SCEN A SE C ON Dlt. 

TimTprìittal^Nottej'ciiebl^nza. In- 
foinmi cintile Feik , cbe ^lincipiaiio 
■ tiafla Vii^* 'n«<^nt)jpDco (ai. c ni nii» 
ftcmstè . &elhidìÀn?iiOne ^crdié dima- 
ni 
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. ^^ra-Neropedeue dormir e. con laMo- 
glic quefta IsTotte io deuo veeliare tVixi 
ITU compie il ripofo eh e ìl^Baflo . Gran», 
pazzia in vero de maricad 5 permettono 
' die le Spofe danzino con tutti , è non^ 
Icoprono il rìfchio di ritrouarle poi no 
primi afialti amorcfi per la ftanchezza 
pigre , è fe ii tocca per forte vna bella 
^ìifo^lie {Umano di farfi inuidiare, è fi- 
(anno infidiare . O' quanto feci ben'io 
collocare i miei affetti in vna vecdiia . 
. JKpncosì facilmente fanno fcapuzzoni 
' quelle donne,che del continuo vengono 
guidate > ed'ammaeftrate da vn buon le- 
gno. Abbandonano i fumi, mentre of- 
jequiofe riucrìfconofempieà capoclu- 
* no . Ne meno fi può temer di loro 
ffierezza, ne debolezza , perche rìefcono 
molto ferme è durabili le fabriche fatte à 
volto . Certe giouinottc {liano pur lun- 
gi da me , che ti à fettucde , giunti , fìo- 
' ri, poluerc, è belletti feinpre addLmanda- 
no, ed'ingcrdc mai fi fatìano, onde fc le 
/odisfìaleni le tue forze,e Te nonJecom- 
'piaci ti vituperano . 
M«r. O' maledetto fia il mio dettino pc rucr- 
fo. Tutto il giorno , per non du-e anco 
la notte vado cercando la buona ventu^ 
ra, è pure fi mi dimoflra Tempre nemica . 
Gerd. Ecco il mìo bene . Voò offeruare à che 

. fine ritorna in quello publicp luogo « 
lAur, Cui ficuro perdei vn pendente , à me^ 
raoko caro > lepetfortC'WbtQ.ritfQusL- 

to. 
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to , chi l'ha, me lo dìj , mi facci la carità , 
Quanto mV.nnoia quefta perdita, quan- 
t'clla m'affl/gge . Almeno venifTe Gor- 
deoiie , che vorrei con lui sfoganru . 
maledetta fià quefta cera che Tempre de- 
ue cade lafcia il fcgno . 

Gord, Chi vidde mai grana maggiore . bu- 
retta mio bene ? 

)Aur, Taci, taci Tei più* sfacciato, non dir co- 
si m publico, arrofìfco io per tua parte . 

Gora. In fòmma ell'è così modefta, e vergo- 
gnerà, che prende per Tue i'altriu vergo- 
gne . Ma dimmi che cerchi ì 

'Aur, Ciò che mi manca, e pur vorrei . 

G ord. Non t'intendo 5 E che ti manca ? 

'•Aur, Vn Pendente. 

Gord, Cerchiamolo vniti : Eccolo affé. 

Aur, Hai teco la Fortuna . 

Gord. Horla/cia ch'io te l'attacchi 
Aur, Papiano. 

Gord* Ti chiamiconrenta ? 

Aur, Si, Màdimmihoracheciattrouiaiho 
infìeme , che farà di quefti noftri amori ? 

licrd. Voi altre Donne Zète Tempre ingorde • 
Non penfate mai ne al paffato, ne al prc- 
fente ; Ma Tempre al fu turo . Riflbluia- 
mo ciò che Ti deuehora operare, e (è^ 
cornale in e uefte communi allegrezze^ 
chieder licenza ad'Agrippina, & a Clau- 
dio per ftabilimento delle noftre nozze . 

^tir. Prima che termini il giorno Nerone^ 

L TpoTerà Ottauia ; in queft'occaTione Tup- 

■L^lichiamo 'gratia . 

W B Gord. 



^$ A T T 0 



Cord, Buon partito . Andiamo. 
^ur. Si > che non permette la mia honcfta 
maggior dimora in quefto luogo 

SCENA TERZA, 

Gallerìa. 

e Palìantt » 

>^^r."T^To così tòfto m'accertarono ì Me- 
Viene dici della iàlutecfOttauiajchc Ve-» 
Jinda ni per appoggiar alh voftra fede vn rìJe- 
nante fécreto,Vdìre . Le (cdìtioni fi pofl 
fono appunto paragonare à Fiumi . Na- 
ìcono da pìcciol Foiiti, è poi ìnfiipcrbiti, 
è gonfi j rompono gl'Argini per negare il 
tributo al Mare . L'imprudenza tal vol- 
ta crafcuralé le^erezze , che accrefcìute 
'poi col tépo > non fi pofTono ne meno re- 
primer con la forza . Chi permette i 
principi j 5 fi fotròrcriuealla perfétiiofìe 
dell'Opera . Si priuì dunque di vira co- 
lui che potrebbe diuenìrcol /èguito di 
moiri Briareo à miei danni , e voftra né 
deue^flTerrincomben^a . 
JPalL Suprema Imperacrìcc . La mia pron- 
tezza in fèruirui non può riceiier filtro 
ritardo ,che la dilatione del commando; 
Da voftii cenni dipende ogni mio pò-*- 
terc_^ . 

u4gr. Appena reftò funeflato il Regio Iettò 
perla Morcccì; McflMina? che rr^lPe_^ 

afpi- 
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afpìrarno ad'occiipare il ilio luogo. Nar- 
rilo (. come voi làpete ) ibflemie Tempre 
' le parti di Lollia Paulina,accredirnndo le 
di lei eonditioni fbpra i miei bia/mi . In 
fine il rnerito fiiperò l'in uidia,^^ accom- 
pagnata dal voftro fauore anche prima_» 
ai vedermi eletta , m'vdij acclamata^ 
Imperatrice. 
Mi oueruò con le lacrime à grocchi /bllc- 
uata al Trono , ,& in vno depreffe le Tue 
fperanze . Tocco da rimorfi della con- 
fcienza di(perato mi teme nemicha , E 
percheil maggior de gl'ardimenti r^t 
dalla difperatibne» cftremo di tutti f ma- 
li 9 con ragione pauento le ftie infidio^ 
Il conofcerlo cosi temerario , ch'ardifce 
dichiararli Amante d'Ottauia , fa ch'io 
(bfpetti della vita di Nerone . Perciò vo- 
glio la (ila Morte . Da quefti prìncipij 
,nafcc l'origine de mici difgufti . 
Pai/, Se la voftra volontà riceue gl'influni 
da vn dettino fatale per qucfto miiero > 
che muoia ; Souuengauj però , che rie- 
\ fce perigliofo l'efiingucr chi poflledc^ 
l'aura popolare . Mentre fi tronca il Ca- 
po ad vn'Idra molti ne risorgono ; E poi 
quando la condanna proiuenc cia foli fo- 
fpetti, fi palcfa Tempre per ìngiufta . 
l^gr, Quell'operationi che hanno per Tegui- 
to l'vtili tà,non foggia cciono all'oflerua^ 
rione del ^iufto , ò ipgiufto . L'attioni 
de Prencipi non lòccombono al giuditio 
<lcfudditi> che per Io piùreftano dcliifi 

B a dai'- 
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dall'apparenze . La Gluftitia tiene le Bi- 
iancie nella finlftra facile a vacillarO> 
nella deftra imbrandifce il ferro . Fa 
più ftima della forza > che della pondera- 
TionedeirEqiùtà. In Delfo puniuanoi 
colpeuoU col medefimo coltello cho 
adoprauano ne Sacrificij , per dinotare 
che i Numi a^gradifcono tanto il cafti- 
go» quanto le vittime . H Prendpe non 
rìconofce pev (uperiore<:he il capriccio > 
e il Tuo defiderio per legge. Sarebbe-^ 
vguale à* priuati fe foffe obligato à gl'i- 
fteffì diuiéti . L'arrifchiar vn punto dd 
Dominio per (àluar vno anche inno- 
cente, è fciocchezza . P^rifca egli pure, e 
sù la bafe delle miecolpelì fermi la fàl- 
iiezza deirimpero . ròrcifo muora-» • 
Quefta eleggo per mia aiToluta volontà > 
ne iperi alcuno rimouerlà , perche dona- 
tami libera riefce irretrattabile al Cielò 
fteflb. 

Tali, Imperatrice m'acquieto alle voftre Cch- 
disfattioni. Se trafcorfi i Kmiti de miei 
doueri (èruirà d'emenda al mio ardire la 
pronta effeciitionede voftri commandì . 

It^ir. Ma per ageiiolarui il modo , vdite^v 
Corre gran tempo che Atte viue aman- 
te dì Narcifo, e tal volta pili importuna- 
to da i di lei prieghi ? che moflb da mini- 
ma fcintlUa d'affetto di notte tempo vie- 
ne aftretto ad'vdirladal Poggiolo j che-> 
corrifponde (òpra la publica via . lui at- 
tendetelo per apponar^lila Morte, ^ 

Tom- 
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'ombre deirìfteflfo Ciclo nafcondino al 
fMondo rvcd(bre . 
Tali. Tanto efegiurò , Et i pencoli , anzi l'i- 
ftefla niorte non mi farà oftacolo per in- 
contrare i voftrivoleri.il defideno di /er. 
uir uimi renderà facile anco l'iinpoflìbile. 

La ficurezza del voftro affetto è del vo- 
ftro valore mi lena i dubbi) di tutte le dif- 
ficoltà y Andiamo . 

SCENA QJ- A R T A. 
Strada di Roma • 
Narcifi fola , 

« 

Mlfero Narcifò , è che (peri , fé la for*. 
tuna nelle tue milcrie public^ al 
Mondo le glorie della jùa inftabilità ? E 
che poteui prometterti, (é ti forno geni- 
tori il bifogno , è la neceffità ? Se ti fer^ 
(limo di falcie i legami d'vna dura ichia-, 
uìtù? Ladilgratia ti fù Nutrice L'In- 
fortunio Maeftro . Nutrimento il dolo- 
re. Peuanda le lacrime . Ripolb le vi- 
gilie . L*aggitationi quiete . Le deprell 
floni follieuo . Gl'incommodi , i dìlàftrì 
compagni . Ed'in fine i tradimenti indi- 
uifibili feguaci? E pure quefte pene ti (cr- 
uirebbero di gloriofe (poglicper render 
pompofe le tue vittorie, fè poreflfì trion- 
far dell'aiTctto d'Ottauia. O' forte cru- 
dele . Aftri nemici . Maligna fortuna . 

B ^ Fato 
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Fato peruerfo . Èmpio deftino . Perche 
v'impoucrite di calamità per arrichirc_^ 
d'angofcie vn folo infelice ? Che mi gio- 
uano gl*amori di Atte , fé la (prezzo ? 
Come" può afpirar al poflTeflb del niio 
cuore fc Qctauia l*hà rapito per tormen- 
tarlo? Maaltafinevf rupere^ÒStdlcJ,. 
perche non potete tiranneggiar la mial^ 
volontà..Non permetterò ch'il mio cuo- 
re redi abbattuto dalla viltà per médica-- 
re da ignominiora caduta quat nuouo 
Anteo le forze . Sì , sì ^ che la gmfti tì^u 
della caufa il faubrc d? Britànnico , e la-», 
mia dilperatione infieme. ynlti ,. mt ren^ 
deranno vn Geriooe inuìncibile . A' di- 
jperato male fi l icerca precrpitofò rime-. ^. 
Ao . Agrippina mi trama la Morte per- 
che foltenni le parridì Lolià Paulina^ .. 
Nerone nel rapàmi Ottauia mi lena la_. 
Vita .-Sipreuenghino dunque i loro fini»: 
Èchi mi prepara la Tomba , fabrichi àfò 
0eflb il Sepolcro . Britannico teme di 
vederfi polpofto à Nerone è priuo de! 
Regno, onde me ne da fomehto.Lapro- 
tettione del Prencipe è vn Afilo ficuro * 
I Pianeti inferiori mentre vengono' ri-» 
mirati dal Sole, non mai 5*o(curano 
Ardire mio cuore , perche. 

XJhuofj pigxio . € forte 

Fabro e. a fi ftejfo di beata forte .. 
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Britannico , c Nntcifù^ • 

^r/>./^^ Felice fé puoi chiamar beata la tua 
\J forte.. 

Narc. Beatala tua forte? Chi mai ridice le 
mie parole» perche ridondino nejla mijL. 
anima le paflìoni . In diparte mi ritiro . 

^ Wt. La voce mi palefa queftì per Narcifo . 

'Narc, Niaidfo. Anco il nome fi ribella dal. 
fuo Signore » è va mendicando dalla le^- 
g) erezza délPàure mageior fodezza , che 
neirinftabile della ima fortuna . 

^rtt^ Narcifo 

Narc» Prencipe?' 

£rit, SU perdebito di natura ? Ma difiredato. 
dst nemica forte .. 

Narc, Nò . Sino che Narcifo (pirerl , non 
li niancherà fangue per imporporarui il 
Mànto . Mà fe tradiicono le Stelle i vò* 
ftri tiatali,come potete aflìcurarui di an* 
dar feco errando ? 

^r/>. Vengo à palefarui quanta occultamene, 
te oprai nel Ballo . Per isfuggire quelle 
ofleruationi chè alimentano i maledici * 
e diftruggono i più occulti trattati ab- 
bandonai la. Reggia;. Defiderofo preue- 
niìxt il voftraarriuo all'Alàggio, afff ettai 
i\ paHb . Hora ch'il manto dellie tenebre 
^afficura dairinfidìe dblla curiofirìi , 
Ydite . Fra poche hore Nerone come vi 
|;noto, deue rpofar Ottauia , $<:m vn_». 

B: 4 cer- 
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cerchio d'oro imprigionar la fiia fortu- 
na . Le mie fpcranze vengono alimen- 
tate per cosi dire da momenti . L'Arte^ 
(uperi la fortuna , già che il fbllieuo delle 
noftre miferie confifte (blo nel vedero 
difperato il cafo . A tal fine perfuafi Atte 
portarli nelle vicine flanze perche voi 
moflb dal Tuo affetto gli haurefte confa- 
crato il cuore ; Eflegui" . Poco doppo 
con pari ftratagemma procurai che Ot- 
tauia reftafle delufà da i miei inganni . 
Le feci creder, che Nerone affafcinato 
dalle bellezze di Atte > Tpeflò fofle feco à 
fecrcti ragionamenti . Che douefle traC- 
ferirfi ne contigui appartamenti , che iuì 
non haurebbe mancato à propri ocelli 
Poggetto per efentarla da dubbi) . La §e- 
lofia li fii [limolo, il pretefto d'alterano- 
ne le ageuolò la partenza . La brama_> 
d^àflìcurarfi del vero gl'impennò l'Ali à 
piedi . Quefto accidente come faperc-/ 
causò fecondo il mio dcfiderio il fine-» 
della Fefbi . I felici principi) di rado ter-- 
minano con fini infelici . Il Sol nafcente 
indica la Serenità del futuro giorno . 
Nnrc» O nobile imi entione. Iniòmmala^ 
neceilìtà è quella dura cote ch'accuìfce.-» 
l'ingegno. Dal Regno de fofpetti reftl 
Tempre eflìliara la quiete. Aprifte le Poe- 
te del Tempio della gelofia , per intimai* 
guerra alla pace d'Amore . Da vcftri (e- 
minati inganni , germoglieranno per lo- 
ro le /pine, e noi ra^orremo le roic 

Accgn- 
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Acfccndcfte vnit face che coiifuiticrii re_y 
ftcfki per dar lume à noi . Hoca che get- 
taftc i fondamenti, ergerò la mole . Non 
haurò altro oggetto che la loro di'ftrut-^ 
tione . Mi renderò Afpide alìc pre-» 
' ghiere ; Talpa ne pericoli . Chi difpera 
della vita , non pauenta la Morte . Lslj 
temerità per lo più tiene per afcendentc 
la Fortuna . A grartifìcij 5 à gl'inganni . 
S'impcdiTchino al giorno naicente \^ 
Nozze. In quefto mentre la dila tione 
potrebbe partorire incontro per vccider 
Nerone fola origine de noftri mali . Il 
lempo tutto conìlima > & annulla . 
jBrit^ Sì, ch\'glimuora, 
Narc. Quefto defidero . 
lìrtt. Altro non bramo, 
Narc, L'interefle così vuole 9 
Brtt. AnzìlaGiuftÌDacosiobliga. 
Narc, Il Fato. 
Brtt. AnziìlCielo, 
Narc. Fauoriràlenoftreinuentiom. 
Brtt. Seconderà i noftri diTegni . 
Narc. Così goderò Ottauia. 
Bri^- Temerario ( e pur conuien fìngerò ) 
Ed'io l'Impero . Ma per ftomar qncftc 
Nozze , e priuar di vita Nerone meco 
venite * è ne confiikeremo il modo . 
Narc. Da quefto Poggiolo attendo i cenni 
d'Atte per feco difcorrere ^ Ciò mi fece 
iiircndere doppo la Fefta . 
Brtt. Qual nouirà n'moue i voftri ftabilici 
proponimenti^ Dilcorrer con Arte l 

B 5 Narc. 
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I I^arc, Si * E rhi perrùadeifo, qiiefto voftio 
concerto per diTcopiiie l'intentione de 
Spofi. 

£rtt. Nonfù mìa volontà,, ma ingannata-^ 
dalla (peranza. datagli nel Ballo , impa.- 
tiente deue fòfpirar i momenti per ro.-»; 
gionarcoavoi. 
Narc. Cato deue proucnirda lei , che ac- 
ciccata dalle proprie paffioni depofta-j > 
non sò fe debba dire l'ambi tiòne , ò pure 
la feminil modeftia prima s'offeril'ce-» 
cli'attenda vederfi fùpplicata . 
Byit. Dunque andiamadjlcDrrendo > perche 

s*innoltra b Notte , 
Na,rc, Vi feruo , ed'impatiente fófpirerò il 
vicino giorno per flabilireil modo di vc-- 
cider N erone nel Giardino 

S C E N A S E S T A.. 

Nerane fo^ra^iunge 

• ■■ 

* t 

DOue , douc v^afcondetc ? qual ftrada 
vi afficura ì Ombre perche celatc_> 
fotto il voftro manto quelli empi) « Vo- 
ler niorto Nerone? Congiurar contro 
vn Prencipe ? Ah nò, non vi riufcirà in- 
humani . Il tradimento è vna fpada d'o- 
gni parte acuta, non potere ferire (e non 
venite primaoffefì? Chi fabrica si! le ruì- 
ne altrui, erge à féfteflb precipiti). Vi 
liconofcerò perfidi \ Vi vccidcrò , le_> 
iMè Yoftre ceneri renderanno fterilì ì 

fcmi- 
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/^minati inganni . Gemeranno fotro» 
ìa fatica i tormenti in cruciarui . R 
v.oftro Hinguc riufcirà picciol tributo 
al mio fdegno . Si r si , a traditori fi 
dieue per giufta ricompen(à la crudeltà. 
Si dauano à. creder quelli (acrileghì di' 
aiconder i loro maneggi fotjtaqueft'om- 
bre, è pur non s'auuedeuano>.che il Cic- 
lo ftedò per ri mirar ciò che occultamen- 
tie fi opera, nello fpuntar della notte apre- 
vn milliòn di luci . In fomma il maggior 
profitto- d'vn. Prencipe confiftenel ttar 
dalle tenebre iUume della verità. L'ofcu- . 
jcitàj è la fégretezza ferue d'anima a man- 
tener ville l'è congiure . Cent'occhi non 
vagliòno à cuftoclire picciòlai Gregge-; > 
ma due Orecchie conferuano vn'Impe- 
ro . Non richiede Teftimonij ciò > die-» 
s'ode dafefteflb . Il Prencipe deue(àpcr 
tutto U.bene premiarlo v II male punir- 
lo , ò procurac cheda fteflb s^an niil li . E 
poi talvolta làcenfura altrui i compone 
i propri j cofturiiì . Dimani preuenirò il 
Sole > e nel Giardino vn'occulta.offerua- 
tiòne feruìrà d'ierploratrice , per pa- 
fefàrmi gl'infidiatoridi mia vita , M'à già 
die da- Medici vengo aflìcurato che il 
male fopragiunto ad' Ottauia non nàc- 
que che dà vn delic^uio d'animo (per fop- 
prabondante cred'ió allegrezza) feguò !o> 
ftabilitodifegno., 
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^SCENA SETTIMA» 

jiflrologo fopra vna Torre y e Nerone 

À piedi di quella . 

Notte fereiia , 

JSfer. \J Piano , vna voce ìnuìta IVdìto ; 
attento ofleruo . 

^u4Jìr. A grand'imprefà invero s'accinge chi 
.(atto c/ploratoredegrArcanì Celellì de- 
lie predire altrui il bene, ò il male. Dalla 
/ormata figura (corgo nello fpecchio del 
Ciclo . Nerone non in aln-o da vn bruto 
ditforme, che nella forma appunto . Se 
publìco nelle Tue dilblutezze, è barbarie 
la realtà , pairento vn ligoiolò (degno > 
Sé mi ribello al vero , nianco alla ragio;- 
ne tradisco il Ciclo, Miferoeche dcg- 

f gio liora fare ? Chi ciecamente vbbidi- 
Ice i prcftamenre s'incammina al meri- 
to , mà chi ciecamente camina , certa- 
inente precipita . TIora éccómi in que- 
jfto luogo per calailare nell'vnionc de^ 
Pianeti quanto polTa ritardar quel ma- 
le , che rielce ineuietabile per decreto 
delle Stelle . Il modo poi di publicarìo 
penferò doppo . 

Ner, bella fciocchezza . Attento afcoko. 
Dalle pazzie altrui apprende tal vc^t^tj 
l'huomo à diuenir (àggio . 

u4flr. Dalla figura di Nerone comprendo -, 
ch'ci regnerà : mà ( Saturno ) eleuato 
fopra tutti i Pianeti > e la ( Luna ) fignìfi- 

caai- 
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c.ìrijcedelki concupi fcibflc cd'ùmfcibile 
^lìdata eia vn quadrato ( di Maitc^ ; 
ligmìicatore de gl'atti arrod lo rende 
midele , c quafi inhumano ; Mà hora fi 
, vegga quato può tardare la Tua tirannide. 
^ er, ^^enti . L'hiiomo prudente domina le 

Stelle, è Sì fi fabro di Tua fortuai . 
u4Jrr, Il capo dì Gìoue , giunto al mezzo 
Cielo, fignifìcaxh* Nerone , benché in^ 
ietta teneia c'purà fràpoco vdirfi accla- 
mato Impera rorc. 

A^er, Succeda quello pure; Al rimanenrt^ 
poco penib. 

^fir. . Giunta la Luna, al fcrmiite malefi- 
co di Marte , che pochi anni rcftano 
Jiellarceriadel Mondo, Nerone depoiia 
la conditione di Freacipc, vcftirà quella 
<1i riranno . Vtdranfi e/Tìliate la Giu- 
.iìi tja, la Clemenza 5 la Religioi:\<*^ , v 
&: introdotte fòle nel Regio pctro< la 
fierezza , l'iniqiucà , l'empierà: Ciui>-. 
ta la Luna al Seftil di Mart^ , all'ho- 
ra teiminerà la tirannide confe fua^ 
Morte , procurata da ferui , bramata 
dal Popolo , eHeguita dalle ftefflè Tuclw 
mani , per hauer il padrone dell'amen- 
dente Dominio anco nel! 'Ottaua . 
JVe}\ O' Numi , perche hora non hò rAlì per 
potermi follciiare ^precipitarti da quella 

//f/'. Temo d'effer vdi to ; Veloce mi ri dro. 
iTer. Chi vdi mai femplicità maggiore j Chi \ 
juai intclc iciocche^zapiiì grande^ y fuj^- 
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paroo fórfegl'Aftsri l'Impero à gli Dei , Ci 
che dipenda da loro il prefcriuer fenten- 
ze fatali? Se li Pianeti sforzaflero^fefta- 
rcbbe interdetto l'arbì trio . O' gran de- 
bolezza ;Bfcn puorchiàmar per te fauo- 
reuoli le Stellejche t'hannoioUeuato co- 
si alto , che non poflb teco sfogare i miei 
(degni. Souuengati però che i vapori del- 
la terra fanno arriiiare al Cielo.. Ma ta- 
ci Nerone > attendi ; Vnai rmoua: voce, 
t'eccita ànuouacuriofità... 
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.^tte {pira vri Poggiolo ;■ E Nerone. Jt) 

^tedi. di: quello . 

r^tfe^ JjL More vién fémpre alirrtentatO' 
jfX. dalla fperanza . Animo Attt^ .. 
Già peruenifti al 'luogo deftinato .. Nel- 
i'ofcufcitàle tue fiamme t'hanno feruito 
^i lume V Amordi compagno , & ildefì- 
ilcrìo di guida .. O' Cielo quanto vn'a- 
<inorofb affètto violenta i noflri cuori'.. 
^ In queflo punto mi fpogliò dèi decoro 
vnico fregio d'vna^ Dama . Almeno ò 
Notte fono il tuo tenebrofb velo^ afcon- 
di quei roflbri che potrebbono conuih- 
gertia|; Tribunal dell'honefìàper rea* dì 
ièla mbdeftià . Li darò il (egno . 

Neri Li darò il (egno . Horafl vedàquefta». 
Ceca< qual accidente feiaiirà di metà al 

cor- 
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codo bizarro della Fortuna,; 
'^fte. Su tempo tofto vola» Se à Tuono di. 
Marcello chiama il mjrt bene in. fòccor- 
fo , per eftinguer quel fuoco ch'arde il 
mio feno > die mi diftmgge . 

.Qui dette fuonare *vn Orologio . 

^er.r^ He deggìo opraie. X Rifoluuoni 
I non tradite la mia volontà . 

Atte, Odo. vnat voce iq diftinta , è pure al fé-» 
gnonòn fi fcuopreilmio hcne^Sicrcquì?- 

Atte^ E pur vi celate à chi vi fcuopre i più oq^ 
cu 1 ti fecreti del Tuo cuore . E fia po flfìhi-: 
lexrhe fprezziate chi vi adora ? Che fug-: 
giare chi vi fieguef Qual demerito ipì" 
condianna al voftro difprezzo. ? Rimo-- 
ueteuiiniò bene;.-. Yn'anima ccudelehi' 
del ferino;.. Picciol faggio di fuocòpuo- 
tè animare vn faflb, e non va! eranno le 
ujìe fiamiùeyi miei ardori ad'incalorirui 
punto ? Conuerrò fèmpre fìjpplice chic- 
dermercede ,.fenza vedermi èorrilpo- 
fta . Conofcerò in voi rotte le leggi 
d? Amore , è dell' humanftà ?. D'4j 
foccpCTete chi per voi tangue . Si m:o 
bene. Vn generofo cuore deue gloiiarfi 
di compatire le fuenture altrui . Qucrte 

' lagrime tributi della voftra barbarieTfide 
compagne delle mie fciagure^ douereb^ 
bero ammolire la voftra fierezza i O"* 
Numi ? e che dii-ebbe il Mondo s^boroj. 



\Ti'Orccchia fatta ciiriofa de mìei tratra-- 
tùandafle publicado poi sù l'Ali della ma- 
Icdicenza i miei trafcorfi? VnaDamafi 
rpoglia de roQbri, fprezzail decora, tra- 
dì (ce la iua modelb"a>è quafi diflì abban- 
dona la propria honeftà ( O' Cieli trema 
il cuore, é balbetta la lingua , perche ne_^ 
meno ardifce proferir fimili accenti. ) E 
pure à che fèniono quelli miei rifchis cFie 
vagliono qiierti miei atteftati , (e non fi 
conofcono , ò fé conofciuti non vengo- 
no aggraditi ? E non pauentate I ira 
f;rufta d'Amore , Non temete di ve- 
• demi condannato alle fiamme amo- 
iofe d'vn eterno tormento ? rifponde-. 
te, che, dite? A pena colà ne gl'Ap- 
partamenti Reah mi lufmgarno pie- 
ciol tempo le fperonze , che mi vennero 
qiiefte pure negate dalla voftra leggie- 
lezza^* 

5 C E K a' N O N 

Soprngiungit P Aliante^ 

pali. Cco il Fuogo \ Ecco l'hora deftìnata^^- 
£1 Ecco la Vittima. Pallàme coraggio* . 
Ncr, Vengo affali to ? 

^tte. Che odo?- O' Cieli chiToccorr^il mio 
bene. Numi aflìftetcli j Più non s'odo- 
no. Narcifo? Mia vita? Ah'che getto 
kmic vocf, le mfe fperanze al Vento . 
Ma raifa::i> vìen gente, mi ritiro , Amcu; 
Amor pietà. Puì^ 



PRIMO. .^f 
Primo intermedio Giardino . 

La l^tte che fcendc dal Gelo,c và fctro 
terra . L'Aurora iòpia vu Carro , 
Titone fopragiange. 

^Otte, Tjr Or chf Ubel Crm s' indora • 
1. JL *y » t Entree Aiaretwne 
La roffeggiante Aunn a , 
jE* ré?^? liquide perle 
Da l'Ocean profondo 
ìA tempeflar feri viene 
*Le belleKzje del Mondo . 
Cediamo il Campo 
O v^aihe flelle 
iLttcide y è belle 
jil chiat'p lampo 
jyel di fiafcente 
Vagone fplen dente, 
Partiam sì y jì, 
Cedian l' Impera 
Sii P Emifpcro 
uil nuouo di ^ 
SceruÌ€ dai Cielo, 
Ai' ^f con do y è celo. 

Arietta . 

A Manti forgete 
La None fen'vÀ , 
Deh più non godete 
L^mnata beltà; . 
// furto amorofo 

Dal 
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^Scoperto farà ; 
tAmantt forgete . 
La Notte fetf vA. 
Om gUAflrt fon fyenti 
E "Voi non potrete 
€hi4pu}jrg/t inclementi i; 

Se vifiìùfi^ftf ' 
Il flirto bramato 

Se vten vahftito, 
punito farà 

Amanti forgete ^ j 
La Nette fen v^.. 
Aurora. Le cortine d^Azj^rro 

J^l bel giorno nafiente ecc(t àifferro^ 
£ con fplendido lum.ff'^. . . 

f corta al b tondo Nume . 
E tu Madre d^OrroH. ( ri 
Ancor non cedi il Campo àmieifplertdp. 
NoK f arto 3 ed*hor pti ritiro 
Afa ben tofio ^vedrai 
È atta più vigcxofa 
Al mio pr e fio r. torno 
plinto cadere il trionfante giorno ». 
Così corre à vicenda . 
J a potenzji del Mjondo,. 
Che qua t'Onda di Jjidare 
Tojh) ritornai <r pafTa 



fit r sHnnal^ > hor s^abhajf4 



Canzonetta ^ 



Atiro 




lèi <vaghi crin d*Oro 
E or rieri del gtjorno. 



f 




^Spandete d^intorna 
Di luce vn t eforo , ^ ; 
Con queffi filenderi 
Per teffer^ltàt crini 

O Donne io iardtni "--^ 
Accrefco dt pari . ■ r^-^- 

Mtei vaghi Cnn c^Orò ^ 
forieri del giorno- x»'. ' - . . » i l 

SpUffdfte d'inì^ornq:^ 
Dil^cevntefiro,. . 

SopragiungeTitonc. 

pis T\Oue bella fen^^^ai f t"/^ 

Doue corH' falena ? Wfiìi4\ \ 
Cosi dunque mi lafn , 
E 1 miei tormenti e gii'ài 
Nulla curi ed'appri 'z.zjì : ' 

£ più non fi/mi Ì2/ezX$ ' * " ' 

D'vn fpofo y che fadqm 

Ferma deW ferma Auròra . 
Uir. Ohimè 3 che crucio eterno '*^*- ' • tné^ 

Sempre a lato iiederfvn freddò Imet^ 

J^er- fpiegar a Mortali ' -. ' " * 

Jie chiarexA.e del giorno 

Le piume abbandonai i 

JMaben prtjto, godrai 

Ilbr amato ritorno - 
[it.. Si mio adorato Nume 

Fa 3 chetofo ti veggia 

Che fe mia Vita fet 

Senzji te , morti fono i fpìrtt: miei, 
V^ieni'vùm mie bene 
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^rìflorafmie pene 
7crna torna a bearmi : 
jF fe qtial Dea f adoro 
Senzjn di te mi /cerna 
Ejfer fepoito in tm-mentofi Infernv^ 
*JParto con ànolo amaro 
E in don il cuor ti porgo 
"perche de t^amé^ mio 
Non ti pojfo lafiiar pegno fik cor» 
ìM£o Soi, mia vita à Dio . 

Canzonetta. 

ilur. ./-V' Dcnne ch'il sÀ 

\J Ikh^m'hMi pHtÀi 

'jì bella vezxpfa 

)Legiadra amorofa 

Dà vecchio Conforte 

tTormentidiAiorte, 

yeldico^ ehetho 

Jlveccbio non puh ; 

ì^i fone ogni lena 

(Che, flento , che pena ) 

Aia piil che fi sforzjt 

L i man eh a la forzA , 
Commouer ben sa , 

Riffohernon già. 

Qì*al Sol lumino fa 

Nel tempo neuofa 

J^tl mcfs^apfet/ta 

Poi ref^a fchernito • 
Il y e echio in età 

Per certo no'a'hà 
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Che fol chi per tutto 
Ma feniC^kun frutto , 
jPerche timpotenrjt 
Secco la femenzA* 
C Donne ch'il sa 

Deh*nj^hMi pietà - > ^ 
ji bella vezji,<^a *' i 

Z>eggiadra amorofit 

Dà vecchio Con/or te 2 
Tormenti di Morte ^ 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Giardino. 

Ottauia, ed buretta. 

He /àprai dire ingiato Ne- 
rone? Spietato inhuma- 
no, con Quai frodi, e con», 
quai In^lni.^ IPhor cradi- 

^ rai il vero? Achevaglio- 

, no le PromclTe ? A che-» 
leriTonoi Giuramenti. Achei fpereiu- 
n. Con manchi ad vna Prencipeffa^ ? 
Cosi rchemifcii Dei? O CieU l&eflìL 
empierà non haurebbe ardito tanto, fé la 
tua barbarie non l'hauefleinalzataà que- 
Ito regno. DdiNumi rimettetele mie 
innocenti colpe, fé fatta facrilepa ne Pa- 
mare ccftui , adorai vn Bruto , anzi vn^ 
l^cmone. Sù sù fiamme Amocofe tofto 
•hftrugg:ete il mio cuore,acciò le Ceneri 
mi reruino di Velo per aTconder ia ve" 

fiopna 
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'gom i che fentè d'haucr amnto vn dif- 
Icak , ^ vn' empio . X}uci\i miei c^ploioft 
affanni /eniiranno puìè di tinnenti per 
punire quefta Vita, che fcrban.ifi ìnholo- 
qiufto ad vn Infedele , à Cxc rìficio fi in- 
degno, 

i4f^, O Pouera fcioccareHa. Io giamai volft 
fimili Faftidij j feci ben più d'vn Amante 
lagrimare , td à Capò clune partire . 
Prencipelfa vdite. Lxfdarè fimili pcn-^ 
fieri, è prendete da me quefto Configlio. 
Deridere chi non vi pregia trionfino 
nd bel /ènei voftri piaceri, eie voftre^ 
voglie . Io pure benché fcmbri vecchiet- 
ta sò più dVn Amante menar per il nafo , 
e fargli perdere il Ceruello . 

)tt. Sorte Crudele , Fiero Delfino , Neroa- 
Tiranno. 

iur. Qiicfto è pr( priodell'Hu )mo y à torto 
fi duole. 
Morirò . 

ùiK O fimil fciocchezza non fi può (òppof- 
tare. Morirmi contento ma infeno .-^1 
Vago . Ma nulla òde,ed aftratta fc ne flà, 
Prencipelfa? ■ 

kta. Che volere ? Deh mie luci difiillateuf 
in lagrime*, Honoratci funerali al mip 
perduto bene, all'eflinte mie delitic-. . 
Voi ò funefti Ciprefiì preilo cin?erere 
quelfe tempie dcainate perTregio al- 
l'Imperiai Corona . 

hr. Io non pollb più rcfiftereal Pianto'. 
Prencipefla lafciate di fiù lagnai ui : Chi 
>. ri- 
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rimette le Tue offefe alCiclo ben preflo 
f^dc la vendetta , Date date ripofo" al 
fianco laflb . Sedete ,%con dolce ouictc 
ricliiamate nella reggia del vof&o bello 
grefTìliati Colori . Non molto tarderà , 
chipiùd'vn Caualierm vaga tenzono 
darà faggio del proprio valore; e la voftra 
bellezza , che certo augumenterà l'altrui 
coraggio dene vcderfi negletta,ed abbat- 
tuta ? Chiudete gl'occhi belli , che ìti^ 
quefto mentre col canto inuircroui al 
fonno . 

Canzonetta* 

r 

Dormite Dormite 
Gradito mio bene 
GlViffanni . le pene 
lAl quanto fcpite 
Cacciate il dolore .. 
Gcdr(te cai 
Pcfandoui qui 

I.c C alme d^ Amere 
JHtiidclci:, e gradite 
Dormite i Dormite, 

O zoichc enfi edite 
JKeali Giardini 
Vcmte à me genite 
Ceglute 
DamArdo^ . 
Scteglicte 
B ('filar: do^ 

D^ interno dtfnerfi 

Wior 
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» 

"Fior i^Tirij y e dmtrfi 
G hir landa 
Di Fiort 
Che /panda 
G l' odori 
Ricerca bramofa 
La Bella che pofa ì 

Arietta r 

Dhe Luci Amate y 
Voi eh' empiiate 
JLe vaghe Stelle 
iucid' 3 e belle 
jbormite fi 
Ceffo, cofi 
4! ^JLa Dòglia y eh' a f arnia 

Fdmrne la Nina^fi^famme la Nantm. 
J^cn pift fofpiri 
Jt<lon ptH Martiri 
Sonno gradito 
Rendi fopttto 
jQuel mal ^ che già 
Senz.a Pietà 
^uil duol Condanna 

Famme la Nitia fi ^famme la Nana^ 

Hora che in (bane Tonno repeliTce le 
proprie molelb'e. Io mi ri tiro. 
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SCENA SECONDA. 

Narcifo , Ottauta j e l^erone 

'J^arc. \ ^ grand* opere mi guida la Forra- 
/\. na , mi conduce il deftino . Bri- 
tannico qui deue . Ma che miro ì Ecco 
colei che afìfìcuva con propri] meriti dal- 
Vaduktione quelle lingue , ch'ardifcono 
decantarla per vn fregio del Mondo jvn 
miracolo della natura, e vn rìftretto del- 
l' iftefla perfettione . Hor come potrò 
più dire , che vino in continui tormen- 
ti » ed aggitationi , (e la mia vita rìpofàì 
Che farai mio Cuore ? Ella dorme? deh 
tofto riftora tue pene . Furagli vn bado . 
Ah nò . Vacillano quelle feUcità , eh* 
hanno i fondamenti di mezzi indegni. 
Semi èfpcra. Molti trofei vede a (boi 
piedi la Patienza . Chi s*arma di tolle- 
ranza abbatte la fortuna . Mà chi pnò 
refifter ad vn'incendjojeterno ? Colui 
che non abbraccia il comtnodo irritaj 
amore. Chi ammette dilatione in_, 
vano laaima l'Hore 9 che volarono , 
Si fi farei torto al miò afflitto cuore 5 fè 
j)er mitigare i miei mali àttendeflì la^ 
medicina del tempo . Ti bacio mio be- 
ne. Mà nò. S'abbandona il fonnojver- 
ròconuinto Reo di sfacciato ardire , e 
-condannato ad vn abominofb difprez- 
zo , O' Cielo che deggio fare ? (e qual 

Tao- 
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Tantalo anco in mezzo a'fruttinon pof- 
fo godere . Ardire , Ardire . La Viltà 
non concede lena per giungere ai difpe- 
raridiflegni ; s*amor non gioua, vaglia 
. la forza > ò l'inganno. Ti vedrò pur 
mia. 

Ott. Sonno. 

Narc, 0*me felice . 

Ott, Deh lafóami tornare à lacrimare . Qual 
anoganza ti priua ò Temerario della-» 
ragione per farri correre forfennato ai 

' ^Predpirij ? A tanto rila/ciaftilufingare 
dalla tua sfacdatezza ? ftimi for/è per te 
difarmata la Giuftitia ? Deh (ciocco Pre- 
tendente ? O là , 

Narc, Tacete mio bene , e (èpellite con la-» 
mia morte la memoria del mioardire^^ . 
Ecco il Ferro , ecco il Petto , che già fò- 
/pira i ritardi del voftro /degno . Su vc-^ 
cidercmi , eiìa giufto decreto fe in vita 
mi tormenta vn Cuor di Selce , mi con- 
ceda quiete alla fine vn Saffo . O ftelle 
.à che m*inducefte con le voftre Incle- 
menze ? Conuengo elemofinar ripofò 
da vna Pietra . Ottauia (buengaui » che 
la bellezza , e bontà nacqueio ad vrL. 
Parto . Sopra il Parangone del fallo, eh* 
ardiuo commettere apparilcc la finezza 
del mio amore . 

Ott, Tu dichiarare Amante d'vna figlia di 
Cefare ? Tanta prefunzione ? Qiiai Na- 
tali Vile Indegno ti fomminribarno 
tanta confidenza? dimmi? rirpondì.? 

C a Narc. Que- 
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^arc, CJucfta Vita , clic confacmi à vo- 
ftii cenili , e la mia inccflanrediuota fcr- 
uìtù mi ferono ftrada al merito . E doue 
fi conofce merito, non fi deue pefar la 
nafcita . Chi hebbe la Natura Auara_, i 
ma vn Anima più EcceKà , e Nobile fi 
fà degno di maggior ricompenfa . Ah 
fortuna fortuna , ben ti dimoftri Cieca « 
perche ciecamente difpenfi i tuoi fauo- 
ri. Vdite.A prezzo del voftro afferro vi 
comprate ingratitudine ? e tormento . 
Le finte apparenze di Nerone inorpella- 
no i fuoi inganni . Voi non prima di- 
chiarata , ch'abbandonata Spofa godete 
delle publichc dimoftratìoni , ed Atte^ 
gode feco i fecreti abbracciamenti . 

Ott* "Taci 9 e s'ammutifca quella lingua bu- 
giarda . O Nerone ingrato : Ecco coii- 
iirmata la tua reità da due teftimoni j , 
fouengati , che il difprezzo sfida la Ven* 
detta . Vn giufto fdegno fi placa folo col 
fangue . Mà per ifcoprirc il vero mi con- 
uien marchcrare con la fìntionc rifteffa 
bugia. Hor'odi. Se le tue accufe veri- 
ficileranno colpeuole Nerone , giuro al 
Cielo j che non anderanno impuniti ì 
mìei torti . A te appog2:ierò la vendet- 
ta , elTeguita non haurai difperata la mia 
gratìa,mìa le il fallò ti fcoprirà calunnia- 
tore proucrai per te impéruerfàti i calti- 
ghi. 

N^rc. O Cieli ch'odo? Mi lice fperare? Mio 
cuore rcfifti all'affalto di tanta gioia . Il 

vero 



SECONDO. 55 

vero non và mendicando argomenti 
per conualidarfi . Ben vedrete per arte 
di Nerone prolongarfl le Nozze , e que- 
fta fera , che fperate goderlo marito , re- 
ftarete abbandonata , e fola. 
Ott, E (è quefto fia vero il Tuo fallo non fi 
fottrarà da rigori delmiofHegno. Ap- 
prettati pure à ftabilir con la fiia Morte 
la mia quiete . Non diffidar pqfcia del 
mìo affetto . 

\Nerom fdpragìunge , 

Ner, On diffidar del mio affetto ? 

A/'^r.x.^ Emiamarete? 

Ott. A corifpondenza del tuo merito . 

ar, O me felice . 
ÌVer, O nae sfortunato. Non più. NonJ 

più , Hora t' attero inhumano . 
Ott. Fermati Traditore . 
ÌVarc. Ed io fuggo. 

^er. Ah falfà,cofi offenii la fede,chc giurafti 
inuiolabile ? Hor vanne vanne . 
Studiati pretefti per rapir con le calun- 
nie la Verginità alllnnocenza . 

?V^r. O Cielo. 

Ott. O Terra. 

V^r. Fulmina quefta disleale . 
Ott. Incoia que^o fellone . 
Ver. Gioue e eiufto . 
^tt. E perciò Sntentierà . 
Ver. I.a mia Innocenza . 
)tt. La tua reità, 

C 3 Ner,Ai\^ 
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l<reY, Andranfallacntuoìpcnfieri v 

Ott. Mànongìàìmieicaftighi» 

Ner, Queftì leguono la colpa ► 

Ott, La colpa fi fa certa, doue manifefto ap- 
pare il fallo» 

Ncr, In eh e enat ? m non auuedermi forfo 
de tuoi mancamenti \ 

Ott, In non (àper mfcònder almeno i taci 
trafcorfì. 

2V er. In (òmma la Donna nuda di ragiono 

fi verte di menzogne . 
Ott. Ordinana /cu là de gì' Huomini , che à 

pena conuìnti, imputano k Donne di 

ftolte , ò di buf giarde . 

iV^r. Horchefeci"^? f\. 

Ott, Mi tradifti per amar Atte» 

Ner, Non me lo fognai . • 

Ott. Quefto può eflere » 

Ner, Dichedutiquetrquereir? 

Ott. Dell 'opere , e non de Sogni . 

Ner, Il tempo fi farà conofceriiiiodifenfo^ 
re . L'iftefla Fede non ha feudo per ripa- 
rarfidà colpi deirinuidia, ma in fine_j 
chi rcfifte all'accufè , ftanca i Maligni. 
La mia Lealtà non hà rimorfi , che la_- 
nmproucrino. Prorefto a*Cieli cbc_-^ 
bandr(co dal mio affetto Atte , ma tù 
dimmi, quali fcufenafconderanno II tuo 
delitto . Se dalle nife orecchie già con- 
uinta ti condanno \ 

Ott. Vaciiia la Gmftitia amrmniftiata da.^ 
Giudice appaHìonato. 

S^f?-. Ma SII la bafc delle giufte diTcolpe a 

- — rende. 
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rende ferma , ed immobile . 

Ott, Chi fi di fende corifei ma i'accuni. Sde- 
gna fòttoporfi al Gfiidicio j chi nacque-/ 
al commando . 

Nir, Chi fugge il Giudiciò confeflà la colpa. 

On, Non fuggo . Mà chi fprezza non fi co- 
nofce colpeaole . 

Ner, Sprezza foto coliu> che tiene difperato 
ìVixxo caio . 

Ott, Non più . 

Ncr, Perche temi di rimaner conuihta . 

Ott^ Horodi. Confeflb chedonai tutta me 
fteffa allo (degno . Nella finta pròraefia 
fatta à Narcifò , mi confàciauo Vittima 
ad vn Crucio eterno > purché le mie of- 
fefe non àndaflero inuendieate . Giura 
d^effequfr quanto t*imporrò > ^vedraià 
tuoi piedi cader Narcifo . Hor che dici i 

Ner, Lo giuro al Cjelo,ed à tutte le Deità . 

Ott. Fàch* io vegga per le tue mani pria , che 
temììni il giorno vcci(a Atte . 

Ner, Ch'io vccida Atte ? 

O//. Che diTs' io ? Atte fi . 

N^r. Vn (àngue innocente ? Mà vn difperata 
Amore non opera con mezzrdrragfonc.^ 
Di nuouo lo giuro . 

Ott. Dal finedelPopera conofcerò la tua fe- 
de . Se Atte monrà , Narcifo come-* 
Calunniatore fi fà degno di morte -, 
potrò mantener quanto pi omifi . Hora 
io parto, ed attendo , che l^efTeGUtiònc-^ 
ti dilòblighi dal giù amento . 

Mtr^ Ite felice. A grand'accidendmicon^ 
^ C 4 àw- 
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ducerti ò Furtuna in poche bore . S'il 
- penfiero non mi delude coftui , coftuì al 
•iicuro fù quegli , che quetta notte lic- 
correua in fòccorfo a' tradimenti per 
darmì^taelle mani della Morte. Quefti 
qucfti fù quello che in perlglìofà pugna.» 
procurò leuarmi dal biondo , all'hora^, 
che dall' affetmofe pafllohi di quella-. 
Giouane procurano icoprire chi ella fof- 
fe. Alii ferro vile , debil braccio » chc^ 
non (apefti trar da quei Petto tributo di 
/àngue al mio fciegno . S'Ottauia norL 
eftingue il fuoco de miei fdegni con le_-» 
tue ceneri 9 afiìcurati pure > che mi tro- 
tterai indefeflb nel punirti . Mi conuer- 
tirò in vna furia d'Auerno si sì t'vcdde- 
rò prima , che fortifcano i tuoi inganni . 
Chi non vuol le punture , redda nellc^ 
tenerezze le rpina. Ciii trafcura vna-* 
feuilla arrifchia vn incendio. Ogni a- 
pertura fà Piagha , e chi permette l€_-> 
piaghe apre la via d'introdurui la mor- 
te. Alla vendetta, alla vendetta. 

. SCENA TERZA. 

Palante folo, 

IN Tom ma chi vien eletto dnl Tuo 
Prencipe à riflblute imprefeifi ve* 
de fatto bcrfaglio de pericoli . Chi men- 
dica (cula per non l'obedire incontra ì! 
calUgo . QXii coxitradice fi poneà mani- 
fello 
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fefto danno . L^opporfi al Sole € vn faifi 
fegiure dall'ombra , e chi pronto X 

^^^'"^ ^lIaprofi;aruS.S\ 
Con barbane vfirata hoggidì fi com- 
mette vn^mpfetà per naronder vì?S- 
rore. CuopronoTlor falli con le cene- 
ri Innocenti di colui , che donò tal volta 
il proprio fangue alle loro fcdisfattibnì . 
O duro legame di chìiiafce alla fermta 
Se quefta notte delufo dalle tenebre ve- 
cideuo Nerone, quai tormenti farebbe, 
ro per me rimaftì otiofi ? E /è non fi da- 

f nfrv— pure cader 
If l r P'^"^ ' ^ "l^^SUiVlo fino al punto 
della fu.', morte II ricreder poco fi fco- 
ib dalla viltà I Non conuiene.perch(^ 
dal proprio timore nafce l' ardire dell' 
Inimico , e ie ti lafci fcoprir timido, fi (ì 
egli conofcer più fiero . Qiuì affanni 
non vennero all'affedio delhm'ma tiik 
milcro Palante; ò quanto temei l'ira d* 
Agrippina per il commeflb trafcorfo 
Quanto tardò il giornb . Mi perfuadel 
uo , che Febo di nuouo haue/Te conceflb 
a Fetonte reggere il Carro del Sole , e 

^^''''1^'^.'^''^^^"^^^ ^^'^^ vie fopra il 
noftro Onzpnte , quefto per auentura^ 

gliferiuffe di dimora per inoltrare j ^ 
non cofi tofto fpontarono i primi Albo- 
ri , Che J impaaenza mi fece volare à 

t'iTl''''^^^ Agrippina, che appagata 
dalle mie ragiom tofto principiò tmmar 
noue inuenti^fli per teffer nuoue frodi . 

C 5 Vo. 
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Voeli bora il Cielo , che ne fortifca ya^r 
felice fine. Nunii Nurai afìTiftetemi 
voi, perche hoggidì pare, che degradi 
dalla conucnienza chi non pagaVpbU- 
gatfone cor\ J'jiigrautudine . 

S C E N A Q^V A R T A,. 

Auretta, e Lirindó^ fo^ragiunge - 

jlnr^ T> Icorno per fuegliare la mia fu-^ 
XV prema Prifìcipelfa . Oh come 
facilmente incolpano quefte Giouanet-^ 
te Amor , Forcuru , e Deftino , col ftar 
falde , e coftand fi mortifica l'Hucmo . 
Ma qui d'intorno non la veggo. Elli 



certo partì , ne altro io fcorgo . Giache 
fola mi trono , e ch'alcuno non m'offerì 
uà > voglio ancor io adornarmi di fiori . 
Troppo farei torto alla natura , che mi 
donò quefte bellezze, fe dilprezzandole 
reftaffero neglette. 

S*Adoriu Cantando . . 

Fiori , che dipngele - 
Dp ben mille color queftt G tarami 
Moggi , Hoggi accrefiete 
Cotefie mu heltezxjB^ 
Con le voftre vaghcTjUi ♦ 
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Canzonetta . 

DOme deh per pietà (fir 
S ctogliete "vn dubbio ^che penar 
Ali ferito vn non sé che' 
JUandala non so chi 
ATarde non so perche 
Mi flrugge Notte, e di 
In vn perpetuo foco ; 
Aia fermatéui njn pocà 
-/^ fetreuàtoto t'ho -c 
Egii e Amor, chemijirugge quanto può\. 
jédtmento et non ha- ' 

E mi diiioraitCuor fenzjt pietà 
f^ien , ma d'onde noi so 
Si crea , ne sò di che 

Ne potuto mai ho faper che cofa egtè 
Si /ente in ogni Loco * 
Ada fermatéui vn" poc(f 
A' fé trottato io t'ho 

Egli e Amor che mt firugge quanto puk. 
Sf sii credete a 'me 

E chi lo dice ben lo proua a fi 
Per galla ei comincio 
Per debito ei feguì. 
U affetto lo guido, 

poi quafi incenerì 
XJ'accejo cuor , ne mai 

£à cagione indagati. 
Ada al fin trouata fho 
Egli e Amor che m'ifirugge quanto pubi, 
Hòr cosi ftò bene •. Sò ben io che HoggE 
mi rapirò vnito con la merauìglfa il cuq* 

C 0 re. 
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re di più d'vn Amante . 
Zihn. Vack) ricercando Gordeonc^ Oh^che 
Vecchia Gabrim ì Mirare mirate quefta 
carogna che. fi ripara con i fiori dallo 

Mo/che, acciò nonladÌLiorino. O que- 
fta è bella afe. 

'^ur. Lirindo incantato dal mio bello rtfta 
immobile. Vò far la ritrofa . 

ìLiri?/. E come ftà sù la fua ? 

L^trr. S'egli fofle pili grande quanto volouk 
tieri l'accogHerei in q netto leno . Li- 
rindo ì , <^ 

Zirm. Chi mi chiama? Ohimè vnecccilìuo 
fplendor m'abbaglia la villa . 

»^ur. Nonlodifs'io, che farò cader tramor- 
tita la gente. Lirindo mirami i lolòru 
^ quella . 

jLirb/. Ali si si errai . Hora me n'aueggò . 
Non nacque dallo Iplendorc , mà Volfi 
mirar il fumo, ed hora à moneta dì lagri* 
me pa^o la mia imprudenza . 

l^tiT. O legiadro Garzonc,come bé p fchcrza, 
Hoggidi è.roftiime di chi norì vuol paga- 
re il giufto Prezzo fìnger di non ftimar la 
merce. 

Zirm. Mercé affé da negotiar con pochi qua- 
trini . 

^u4uK Perche? 

Ztrw. Perche vanno effenti di gabella tuti:i 

li cena, e robbe vecchie . 
'^w\ Come ben ci burla i Mà non fai , che 

vn Panilo quanto più vien difgrofTato » 

;anto più rielce fino . 
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Littm Non ni ego, fnà fi comiien ben pretto 
rappezzarlo, e colio fi riduce tuito ìn^ 
buchi . 

'Aur. Ohimè mi cade ? 

Ltrin, Vndenteforiè? 

'Aut. Hai pur il bel tempo . Mi cade vn fiore. 

I Unn, Me ne rincrefcc in vero . Vedi fé prò- 
ui contraria li fortuna. Quai frutti amo- 
rofi,hora puoi fperar dà quefti tuoi fttgi, 
fe ti cadono ancor in herba . 

Aur. Hor lafdaiiio quefte trcIÌ:he,diiBmi ve- 
defii Gordeone ? 

Li rtn. Io pur lo cerco . 

^/-r. Che brami da lui. 

Ltrin, Otrauia lòrprela dà Vna Melanconia . 

Ahr,. Che vorrebbe ? forfi Li trattcntffe ? 

hirin. Che trattenere ? Fargli pure il buffone 

'Aur, Non Vilipendere i (Tauallieri-di Cor- 
te . Hor sù vanne. :he ti légno . 

Lirin. Sì si viefti , che hò gu& hauerti éx 
dietro. 

S C E N A' QJ I N t A. 
Torna Gallena . 
'Agrippina , e I^AJb'cloio . 

Agrip.TjrOn dimmi fotto quaf Pianeti 
n. nacque mio figlio, e quai feh'ci 
ìnflufiì gli donivno le flclle ? 
Aflro. Principeffa l'Aftrologia con ragione 
non fi può chiamar, chefcienza molta 

folle- 
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falleiiata . Quanto più ella s'inalza tanto» 
più s'accoRa alladiuimtà . Non può dirli 
bugiarda j perche à caratteri di ftell€_> 
vien fcritta in Cielo , ed in fine ciò che_^ 
prouiéne da lei deriua dal Paradifo . Chi 
pretehdefle dunque di poter fchiuare i. 
fuoi decreti ineuitabili> negarebbe la Po- 
tenza à Numi. Pertanto Riuerìta Im- 
peratrice 11 daie rimediare con vna pru- 
dente tolleranza a quei mali 5 che noii_*. 
foggiadono più all'òbedienza de rime- 
dij . Se i tormena 5 l'afflizioni , e i Cor- 
dogli vietaffero gl"infortiuiij , ò richià- 
maflèro i perduti beni , Ò l'éftihte per- 
fone, non vi farebbe alcuno , che no,n_, 
iiTipiegafle tutti i fuoi fpirti in fi pietofo- 
vmtiò . A4à perche quella farebbe vn'ih- 
fi'uttuofà perdita di tempo , ed vn confù- 
mo di le ItelC > le date l'animo voftio aF 
voler de Dei , e dilpenfatemì vi fup plico 
dall'obligo , che m'imponelle >.die puf. 
troppo hò detto . 
ÀiT^P* O' Cieli, e che ódò ? Mio cuor non-, 
m'abbandonare ? sù tolto fudami quanr- 
to lai.. 

\Afiro. Dhe elTentatemi dall'òbediénza^.- 

Agrif, Parla cosi còmhiandò v. 
^firo. Dubito. 

Jlgrip, Di che ? " " 

jffh'o. Di perder forfè la voftra grafìa 
u4grtp, E per vn lungo filencio incontrarai là" 
dllgraxia. 

lAflroL Regnerà Nerone . 
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yigri^*. QueftQbaft^l. 

uijhol, Viuerii;ion molto. , 

jigrif. Viued*aiiantaggio> ctó muore Ihipe- 
ratore. . , j , 

'AftroL Inclinerà à molt; vitij . 

jigrtp, Vedraflì ornato cfaltretante virtù . 

AftroL Nons'inoltnconlacunofità. 

Agrip, Sù raccòflta, ouefo morirai . 

A(troL Per viuei- lìbero darà Morte à chi li. 
diede la vita. 

Agrip, Muoia Agrippina > purché regni Ne- 
rone. Mà dimmi tu che preuedi l'altruf 
forte, offeruafticiò > che ti predicono la_i 
«Stelle . . 

I AflroL Mi veggo aftretto in quefto giorno 
pagar col mio fine, il tributo delltìuma-i 

AgPip^ Dà quello argomenta la fallada della 
tua (cienza . Io in quefto pùnto comi 
mando alle Stelle , e ti concedo la vi tà- i 
mà ti condanno ad vn fubito erGUo dal^ 
riraperio Romano , Farri tofto, e taci 

poiché non dalle Stelle , mà dalla tua linv» 
gua dipende la Vita, ò la Morte . 

AftroL Della riceuutagratia. 

kgrip^ Non piti vanne . 

hftroL Vbbidifco . 

Kgnp, Sciocchezza grande. Predir gl'aueni- 
menti altrui , e non conofcer lì precipiti j 
propri) . Ch'importa à m« , che Nerone 
non habbia .vn Gel propìtio . Vna Stella 
benigna, vnafcendente fortunato j Vn 
Pianeta fauoreuole . Tutte chimere , c 

vani- 



^ .^4 ATTO 



vanìtadi* , che rilcuano vn nulla . Hog'- 
gidì chi fi troua con fortune, e ben muni- 
to di grandezze , tiénc fòrze fijfficienti 
per abbatrere la fortuna 9 per efpugnar 
quafìil Cielo fteffo. E (è pure Nerone 
fatto anima delle dififolutezze , annere- 
rà l'alrmi bugie ; II Manto Imperiale co- 
prirà ogni macchia . Ch'ei regni, e muo- 
ra Agrippina. Mà Palante qiiefta_, 
Notte non meno Armato di fàgacità y 
che di valore vccideua Nerone , à quai 
tormenti hor non fbggiacerebbe Agrip- 
pina il tuo Cuore ? E tu Narciiò ti efcn- 
terai da mici (degni ? Nò! I ritardi non, 
fcancellano l'obligo della vendetta . La.^^ 
condanna quando vicn ftimata giiiita 5 
inefpedita pregiudica airequità . I Pec- 
cati unponìri fomeniano nuoui errori» 
Maggior delitto lì commette tal voIta_i 
ftelPaflbfutione che nel caftigo . È quan- 
do andie la fentenza appariica ingiuAa^ 
per non publicarfi appafTìonato , òincf- 
ferto cosi,richiede la Politica , L'Arte dì 
regnare non s'inuiluppa tra puntigli della 
ragióne . Tutte le linee d'vn ben ftabìli- 
ro impero fi riducono à quefto (òlo pun- 
to . Che s'atterrino quegli edifici) , che 
kuano'il Sóle , ed óicurano la luce . Si sì 
ch'ei muora pure. Cofi ho decretato » 
Chf recede da propofti fini, moftra volu- 
%iliti , e debolezza d'Anìrno- 

^ 
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•àT' arcifi , e erom , htte , ed Ortm'a 

fo^ragmngono , 

* • 

Narf.^y Hi non cede, à manifeftì perigli 
' mendicai propri j danni. Non fi 
deuono fprezzar quelle forze , che ali- 
mentate dalla grandezza , ed autorità fi 
rendono inelpugnabiii . Se non fughino 
Neione,incontrauo i! mio total eftcrmi- 
nio . Mà che mi vaehono quefti ritardi 
con vn Prendpe , che fi dichiara offefo? 
almeno co la miaa de ghnganni vcdefli 
fepolto (òtto le mie ruine colui» che s'af- 
fatica d'atterrarmi , Ottauia eccomi . 
per te fatto calamita delle fdagurc, ed 
eletto troffeo della Morte . Mà animo 
Nardfo. Conquefte infruttuofè que- 
rele à torto condanni il tuo cuord'ìgno- 
ininiofa viltà. Ardir, ardire. In&c^ 
con la temerità s'abbatte l'iftefla forza . 
Mà Britannico che afpira alla ricupera- 
tìone d'vn Impero,che già può lacrimar-*, 
ne la perdita, non fi vede ? Pen/o oi;e ri- 
trouarlo, e parto . 
\cr. Ecco il traditore. Ottauia hor doue^. 
t'attroui. Mà chi hà tempo, non attenda 
tempo. Ah Barbaro, 
tt. Fermati Nerone . 

Wrr. Vna ritirata à tempo, toglie la Forza-» 
alla Forza . 

{er. Lafciamì, qual iutereffata Pietà qui ai 

conduca « htt^^ 
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Atte, Fennatcui ò Ptendpe . Rimettete It 
fdegni. Chi afpira folo alla vendetta pro- 
cura più di appagar i proprij afFerti , che 
d'adherìi e alla ragione . Il foramo rigor 
confina con la crudeltà . 
N^r. Non più lafciami . , ' ^ 
Ute. Nò mio Prendpe , genufleffa vi clueda 

in dono la viti . . r j ^ xt 
Ott, Che miro ? Ecco il mio fedel Nerone „ 

' che s'accinge a mantener la promeflà . 
Ktte Sì fà conofcer buono chi fi lafcia guidar 

'dalla Clemenza . Donatemi vi fupphca 

OtU >Ìon piiU non più fpofò adórato, amato 
Amante. Oh pm%to per me felice . 

N^r. Oh fortunato accidente . Vò feconcfo- 
re . Vanne , « tanto di tferifco la morte » 
c}ùànto mi fermeranno i ritardi d'Otta- 

fitti. Lieta mi parto ad auuifarne Narcilp^ 
Ah che temo che Nerone al ficuro que- 
fta Notte habbi tentato d'vcciderlo. 

N«-. Amata Spola il voflro arrìuo ha f raftor- 
nata quefl'opra refa da voftn afloluti 
commandi irreuocabile . 

Ott, La voftra fede già vittonofa porta inca- 
tenato à fuor piedi per glonofi trofei il 
mìo cuore , l'Anima mia . Confeflo che 
gl'Inganni di Nardfo alimentarono laJ 
magelofia . Non cosi torto perà forfè 
dalla culla che la voftra Innocenza la 
conduOe alla Tomba . Caftigate chi m'~ 
ìitì^annò, e condonate i miei foipctti . La 

gelo^ 
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gelofia nafce d'Amore . ^ 
Nfr. Mà partonfce odio . 
Ctt, Chi ama molto teme. 
N^r. Doue Nafce il timor, fi ralenta l'affetto» 
Ott* Anzi affetto fènza timor fà cader in dif^ 

prezzo» ^ 
NfT. Sprezza folo ehi non ama > e chx non_» 

ftima* ' ' 

Otf, In fòmma chi Tempre (bfpetta di rado 
viene ingannato . ♦ 

ì^er. Teme gl'mganni ch'inganna . 

On. ' Non può ingannare 9 chi vi laicia in pe- 
gno l'anima ma. 

N^r. E qual fede potrò fperar da chi non ha 
anima , 

Dtt. L*vhione di due deftre ve la confermerà., 
Ntf >^ Hor chi può refiftere? v'abbraccio Ama- 
ta fpofh 

Ott. Vi ftringo adorato Conforte . r 

Her, Cara Anima di quefto feno . 

Ott, Amato feno, che rinchiude l'Anima mia- 

Hcr. Mia vita» 

Ott» Mio cuore. 

Her, giorno per me felice. 

Ott, O' felicità, che mi fate naufragare ih vn 

mar di dolcezze 
\^er, Dolcezze fortunate ► , 
Ott, Amor non più ti dirò barbaro infauma- 

no 5 fé veggo in Nerone viua la fede , 
^er. Fortuna non t'incolperò più d'incori^ 

ftante, fè veggo immutabile il mio bene. 
Ott, Di nuouo V abbraccio » 
^er,. V'accolgo ^ 

: Qtt. 
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Ott, Amato Nume. 
N^r. Adorata Deità . 
On, Hot contenta io parto . 
N^'. Ed io vi lafcìo . Ottauia? 
Ott. Nerone ? 
Nfr. Voi v'allontanate ? 
Ott. Si? ma il mio cuor refta con voi . 
Ji^er. E come viuerò , Ce m'abbandona l'ani- 
ma mia? 

Ott. Non'f>uò abbandonaruì chi viue per voi. 

yjer. Care voci, che mi confòlate . 

Off. Confolationi > die fugate ogni Noia dal 

mio feno . 
N^. Ottauia vi lafcìo . 
Ott. Ed io parto. 

}>ier. Dunque Narci/b feminò inganni pei 
vederne pullular difcordie ? Ed'io atten- 
uto di veder da vna Donna (grauati i 
miei torti) ah nò . -A* me toccò l'ingiuria, 
à me conuien efferdttar la vendetta. Of- 
iefa per ofFefà è l'ordinario cambio sù la 
Piazza del Mondo Inalzò il penfiero 
fino al pretender Ottauia mia vita.» . 
Dunque ch'ci muora . 11 fuoco del mio 
^egno non può rcftar eftinto , che dalle 
iùe ceneri . Mi che ritardo ì Mendica i 
difprezzi, chi permette gl'agsjraui j . Si si 
quelli ficui'o tentò queftaNotte di le- 
•uarmi tial Mondo . Ti riconofco tradi- 
tore^. 
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SCENA SETTIMA. 

krit.f^ He odo Rauisò al ficwo P»- 
ki 'ante. 

N.r. Poco .1 Piede Phanerà di qui dilongato . 
Hoia feguo le fue orme ? Chi traTom^ 
IWioni offende la fom ma . Se u2 

' concede. T'vcciderò pure inhumanr. 

W Nerone Nerone Sa fTS fi 

precpitoiariffolutioneèilprindpSdd 
pentimento. Torto fi ftan<S, cKo^ 
po vetoceraeme corre . Mà à che ài& 

Iteflo . Le Tenebre non celarono à (iiffi- 
cienza Pa ante dalla curiolìtà de?l>e(bJo- 
ratori, ed 10 m'attrouo in pericolo di ve 
derm. vccifo il fauorito , ó pur" 1 figlS' 
Horadtmque Agrippina à ri,°,ci'i.S- 
cherei alla ragrone (è negaffifoccorfoì 
colui, che mendicai Perftu peramS 
: le mie voglie . RifoUuione ."^P^-Xff 
i mente opera chi preuiene il bifogno 
Ad vn male violente , il ritardo de ifmol 

icono i Tempi; per la veneratiore, clSfi 
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, E N A OTTAVA; 

.Claudio y e fopradetta, 

Clau. jr^jOnniene ad vn buon Prencipe. 

A^r//» Mio Sire ? 

CUh£>, Agrippina? Tutta confufa vi miro? 
<}ual noùità inuida della voftra quiete vi 
viene à pertui bar la pace ? 

Ait'/p. Conteflb, che i furori di Nax>ne mo- 
Jeftano il mio animo . Per vani fofpetti 
iiora fegue vn'infelice per efèrcirar lo 
'funtioni della Morte . Deh tofto richìa- 
^matelo > che poco di qui può hauerfi di- 
lungato, edi voftri aflbluri commandi 
^vaglino d'argine alla corrente delle fiie 
predpito/è riflblutioni. Io mi ritiro nelle 
vicine ftanze, ed impatiente n'attenderò 
gPauifi . 

Claua. Gire felice , non conuien ad vn Pren- 
dpefariì Miniftro delle proprie vendet- 
te . Chi fi lafcia predominar dallo fde- 
gno, fida in preda allefiie Paflìoni > ed 
vn Prencipe a^pafiìonato puòdirfì priuo 
d'equità ; O la (epiìtc tofto Nerone , c 
.richiama . Mà che odo ? 

SCENANONA. 

t^ùne Nerone battendo^ con IVarciJb , 
(Claudio y€ poi Britannico fopr agiunge, 

N^n M Orirai pur traditore . 
Clav.d, Fermateui : tant'aroire ? 
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ì^arc. Opportuno foccoifò . 
CUud, Ètù temerario ardila offender wru 
,Prencìpe? 

ì^arc. Non offende Sire, chi fòloprocura di- 
fenderfi . 

N^r. Doppiamente offende, chi sfacciato Im- 
pugna l'Armi , ed impudente nicga l'at- 
tentato . 

Clattd. E doppiamente erra 5 chi precìpìtoib 
riffolue , ed imprudente s'ariichia. 

Ntfr.E i deue morire cofi vuoJe il mio (degno, 

^arc. Ma non già la ragione . 

C/and, Ne Claudio lo permette . 

ì^er. Si farà dunque torto all'equità? 

^arc. Anzi in quello modo s'amminìftrerà 
3a Oiuftitìa . 

C/aud. Le Tue furie nafcono da fòfpettì 9 nc-^ 
gl'ammetco per tcftimonij valeuoli per 
•caftigar vno . A fiifficìenza fono infor- 
mato ; Agrippina non m'hauerebbe oc* 
•cultato il vero . S*egH errò tocca à me ii 
}>unirlo,s'anfìaui pure ch'il Pecca to'còn- 
iìnacon la pena. Hora Narcifb vanne » 
€ ferua d'emenda alla tua arditezza vna 
jiuerente fbmmi/Tìone . 

M^r. Sire mi humilio a' voftri voleri . Quo- 
, fto ferro 5 che depongo a'vofki piedi 
compari folo alia luce per diifender que- 
fta vj ta > che alimentata dall'aura de vo*» 

j . ftri fauori haurà per gloria il confecrarfi 
Vittima a' vofìri cenni . 

?/aud, Nerone > ò rìmoueteuì dal fìabilico 
Proponimento > ò pure incontravate i 
. - , miei 
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miei dìfgufti. Vn Prencipe eletto da-. 
Dei , fcìelto da gl'Huomini per ammi- 
nitor gl'atti della Gìufti'tia deue fpo- 
clìarfi d^affettì per fervure alla ragione.^ . 
Anoffitcuì,e fouengauì , che le Coro- 
pcnon feruoncche dì legami per dino- 
taré,che il capriccio de ghftenfìRep de- 
ue vederfi accìnto da g?oblighi della co- 
4nienza , è dell'equità. I>arnte , eh 
miei commatidi vi ferumo^ di leg^^y . 
Agrippì nJi mia, ecco adempiti i tuoi de- 
fiderij: fatcchevengb àme . 
tiritt Padre ili vece della Conforte compa- 
re vnW^^^ figlia- Mirate a'voftri 
piedi genuBeffo quello , che yi conceffe 
il Cielo per follieuo delle atflittioni, per 
aieumentodellevoftre glorie . Sire Si- 
te , come à Giudice (upremo chiedo 
Gìuftitia, come da riuerito Gemtoro 

imploro pietàjc, , '^^a;\ 

M Figlio figlio ^idorato,chenom adi . 
tù Henufleflo à miei piedi ì o Cielo, o 
Def, che miro ? mìo Cuore, che mi pre- 
dici ? Ah troppo angufto luogo tiene vb 
occhio per ritener le lagrime , chejom- 
mìnitrano i dolori , ed i cordogli d viy 
figlio. Deh toftorolleuati,rolleuami, 

TrJskeiì caftigo fù eletto da grandi per 
reprime gl'crfori . La Giuftitia rem<i^ 
diLlfamo^lla conferuatione^de corpo 
polìtico . Se non fi diftruggefie il tolpe- 
uók trionferebbero ì deUtti , ma ali in- 
contro 
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contro chi punifcc fenza fondamento 
della ragione cornuta la Giuftitia nel- 
l'Ingiuftitia fola niiniftra della Tiranni- 
de . Io confeflb d'hauer elTattamente-* 
conftitiuta /a mia confcienza per veder 
qual demerito mi condanna alla voftra»» 
difgratia . Sò che i voftri decreti deri- 
uano Tempre dall'equità,onde non poflb 
chiamarmi innocente . Sù dunque rim- 
proueratemi ò Giudice fòurano i miei 
trafcorfi , acciò il roflbre m'hahbi à fèr- 
uir di duplicata pena . Sù mio Impera- 
tore mani feftate lacaufà per la quale io 
deuo efperimenrarelavoftrafeueritàin 
▼edermi pofjx)fto à Nerone . 

SCENA DECIMA. 

ìiffrippina^e fudetti, 

A^/f .T *Impatienza ag^ita la mia quiete, 
i ^ il defiderio d'mrendere , che I 
deuieti di Claudio habbino fèruito dì 
freno alle precipìtofe vendette di mio 
figh'o , qui mi conduce > mà che veggio ? 
Britannico infieme col Padre ? Ah che-» 
temo , che quell'affetto , che si lafciò pie- 
gare dalle Preghiere delh Moglie bora 
ceda al debito del /àngue • Mio Sire ? 

Qlaud, Giungete à tempo , vdite . Feci la mia 
fteffa voH^ntà foggetta à voftii voleri . 
Giunfé in vero opportuno il CoccorCo . 
Ogni picciol ritardo caufàua la Morte al 

D pou«- 
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poueroNai cifo , e Nerone trionfaua de 
. fuQÌ rdcgnì . 

j4grip, Narcifo? Che odo: ò maledetta forte. 
£ritt. Sfortunato incontro. 

Clnud. Che dite? non incontrai forfè le vo- 

ftre fodisfattioni ? 
^grtp. Non fi può dir d'auanraggio. Io diin- 
. quc impedì) innocentemente ciò > che_^ 

piùdcfiderauo,?, (te. 
Claud. Per (òli forpctri non metitaua la Mor- 
ylgrjp. Anzi che d'altro non era degno . 
C/aud. Come? 

uigrip, Cbed'vn intiero compatimento. 
Clatiii, Ogni vno l'hauerebbe commìfèrato 
ettìnto. 

u4grip. Ed io altro non bramauo , 

Claud. Che dite? • . ; 

u^grip. Che altro non bramauo,che di veder- 
lo libero, da fimil infortunio . . 

£rttt, T'inrendo,t' intendo, in fomma l'nni- 
. mo della Donna fèrue di fede alla fròde j . 
& alla doppiezza . 

Claud, Hora dunque, che le voftre vogho 
reftano paghe , ritirateiii nel vicinò ap- 
. partaméro; che picciola d i mora mi trat- 
terà lungi da voi. Figlio fegui. 

^grip. Ch'io parta? L'ahbnndbnarei polii, 
quando la Foltezza vien ftrettamenrc_^ * 
affcdiata, evn acconfentir, checada^. J 
Troppo dubito , cbeqacll'afFetro ,che fi 
. refe alle mieLlufmgbe j rinforzato dal <ie- 
bitodel fanguenòn ritorni alla p-itiina 
<ieuotionev amato confbrte. vn'affare di 
' • vi non 
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non poco ril'eiTonii neceffira prcgariii 
. lii benigna afTìRenza,& ogni ritardo pre- 
giudica alla mia quiete, & alla fàlutedi ' - 
.Nerone. 

CUud. Come? Deh torto parlate . 

Britt, Temo, che l'accorte fin tieni d'Agrip- 
pina non bandilchino quelle fperanze^, 
che pur hora alimentano il mio Cuore . 
Padre fouengaui, che fprezzatc vn figlio 
fupplicante . Ricordatcui , che fè partire 
fenza vdir le mie ragioni , vi allontanate 
dalla Pietà . 

CUud, Figlio offendi vn Padre tutto Amore, 
nel diiperar del Tuo affetto . 

'u4grip, E non vdirete vna Moglie tutta riue- 
rente , che vi chiede gratia ? 

Clatid. Si . 

Britt. E la(ciarere vn figlio tutto diuotionc , 

• che ricerca C : uftiDà . 
Clay^d. Nò. 

^grtp. Ah Sire porgete aita à chi vi domanda 
foccorfo. 

JSntt. Ah Padre Padre non abbandonare clii 

implora mercè . 
CUud. Moglie hor hòra verrò . 
Br/tt. La partenza mi pregiudica . 
u^grip. Il ritardo mi ruina. 
Cl^ud. E l'ambiguità mi diilrugge. 
L^grip. Come maritò doùcte compìacerm * . 
Bntf. Comegcnitorcdouetc proteggernii 
CUud. E come Marito, e Padre nonsofil- 

(ò Inermi . 

^gnp» L'a kgge v: corainge . 

D 2 Brtt, 
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Brit, L'oblìgovìneceffita. 

Claud, E tra la legge, e l'obligo mi confondo. 

i/^irtp. Non vagFibno le Preghiere*, airArte . 
Ohimè vn improiiifb doiore , ò Numi . 
Trema la mano , vacilla il piede , Clau- 
dio mi ritiro (occorretemi . 

Claud. O^ CìeU, che odo > vengo Agrippina. 
Figb'oàDio. 

Britf. Padre Padre vdite, ecco à voftri piedi > 
màjnuUaode, nulla cura vò feguirlo, e 
prcji^rarò con vna perfèruerantecoflan- 
za di^incere quella fortuna, che s'affeti- 
chaàfhiei danni. 

S CE.N A V N DECI M A. 

• 

Lirinào , Awretta , e Gotdeone . 

- ( 

Lirtft.Q Ignori Spofi mi rallegro delle voftre 

contentezze per la gratia riceuuta_» 

da noftri Prencipi . Au: etra cara non (b- 

flenere tanto il decoro^» fouengari , chc^ 

bora fei accompagnata , e conuerrai Ibc- 

toporti al Manto . 
\Aur. A torto m'incolpi di troppo fuflìegO j 

io Tempre ne vò humile . 
Zjirin. Taci io burlo reco . Già so che (èmpre 

ftai à capo chino . 
G ord, Hora è tempo di fefte , e di contcnri > 

SII mia bella fpofa accompagna le noftre 

allegrezze con il canto . 
\Aur, Che volete, che io canti. 
Lixin, Le fortune di Gabrina quando fi ma- 
ritò > 
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rito, come (ciifle quell'Antico Poeta . 
Kur. Non t'intendo perche ftai Tempre sù le 
I burle, 

Lirin, E pure vorrefti ch'oprafll da vero. 

Gord. O' là che fi parla cofi fecretamente ? 

Lirin. Piano Signore non vi lafciate domi- 
nar dalla gelofia , ^ 

Aur, Fai torto alla mia eflemplar modeftin. 

Lirin. In vero hà ragione . Si deuono cufto- 
dir con gran zelo le cofc belle . Chi mi- 
rò mai feno fimile a quefto . 

A«r. Ah sfacciato cofi. Tocca Lirindo tocca. 

Gord. Traditore temerario . 

Ltrin. Acquietateui Amico , pretcfi aggiu- 
ftargli quella gargantiglia . 

A«r. Dice il vero , mà io in materia d'Hono- 
re» mi conofco troppo » troppo fenfitiua. 
Lirindo di fine al prindpiato fauore . 

Lirin. Ti feruo , ò quanto ammiro queftc_i 
bellezze itù fembri vn Sole in acquario. 

har, O* Care voci: tutta mi fento intenerire. 

Lirin* Lo credo, e mei fai toccar con le mani. 

Kur. Quanto ti amo . 

Lirin. Guarda non mi burlare . 

hur. Nonsò fingere. 

Ltrin. E Tei tutta doppia . 

Cord, Finiamola , che fecrctezze ; Auretta.» 
Auretra ricordati , che ti maritafli . Te- 
mo , che le file bellezze afiedijno il mio 
honore . 

Lirin. Hora canta ! Mà fermati ! a punto mi 
venne data vna Canzonetta, che doueua 
feruir nell'Opera j prendi . 

D 3 hur. 
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^ir. Ciò che deriua da te in fimìì marena-, v 
non può elTer che vaga , perche ftai fe*!- 
pre su le Colie . 

LtriTi. Caia Auretm procura, che Gordcone 
s'ammaettó nel fonar il Cornetto , ch'io 
toccando vn Inftromento da tafti,tì pro- 
metto che faremo vn bel concerto . 

Aut, Tù dimeni molto malitiofo , Hora_» 
. canto. 

Canzonetta . 

AD vna VeccMk Afflante 
Non fime^ht tamore 
J^irche pcrta coJfaTTfè "" 
Jn f gno del fiio ardore in ogni loco 
Sulàorfo il Mongihtl^ nel feno il foco . 
Tutta al fumo imbr irrita 
IMncendro fuo c'adita 
Einvantenta fmor zzarlo con le fiille 
Che li grondano f!gn*kcT dalle PtiptUe . 
hwr, prendi, prendi nulla mi piace. C che 

triftarcllo ch'egli c . Odìquefta. 
Cord. Per fi grnn contento nii Tento rapire^ 
fuori di me fteifo . 

Arietta , 

Aur. \ j N Z(rbtr>r tmhr!f''m^o 

V Tmo d'Amhrji^ e di Zibetto 
Che p crede f^^'rrmato 
Da ci::- fi. * / [rimo affetto 
E tmf ,a uratr.tto Z' en ta 

- E ed 
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E col f'Ao%> ano ornamento ' « 

' Mentre vanta, htxrjitta, 
I Si riduce in fra/c hcri a. 
Hi di Polue adorno il Crine 
1 EdiNafiriilveftimemo 

Tnto Pompa , e faftù al fine 

pauoneggta ogni mómehto ; 

Opra nuda , e molto dt^e 
fi accorge l'mfeltce 
1 Che cotcfla frencfta 
\ f^ien chiamata frafeherìa . 

^^^'^•'^T OnpiU, non pili ìntefi a (liffi-- 

dkeua , O poueri Gìouani che fi rkkt- 
\ cono a lafciarfi vilipehder cìa vna vec- 
chia^ . 

(j ord. Fermateui ; vien gente , andiamo . 
tiur. Sì sì partiamo . 

SCENA DVODECIMA. 

I« 
Ottauia, Narcifo fi}$ragiunge^ Nerone^ 
Ott. T E voftre frodi ingrato fratello , per- 

I A fido Narcilò non feron breccia . la 

10 perdei quafi il mio vnico bene per far 
credenza a chi sa auerrar gl'inganni , ^ 
Ingannar il vero , Condonami amato 
ff^oi'b j fc torto non fepgì conofcer in re_^ 
chiara la fede, perche àhche nel nome 
porti rofciuità . Confeflb , che tradiuo 

11 niio volere nel condannarti per infede- 

D 4 le. 
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le , im la gelofia , mi refe forda ad ogni 
ragione , & incredula ad ogni (cufa , che 
mi fomminiftraua il Cuore fteflb; Ma 
ecco colui , che fpronato da propri j falli , 
s'affatica di prcfto giunger alla meta del 
fuo viuere. In fomma la colpa da Ce ftcffa 
fi conduce al fupplicio . 
N^rr. Veggio Ortauìa,permetta il Cielojche 
nonhabbi (copertoi miei inganni. Ri- 
ucrita Prencipeffa vengo per felicitar me 
fteflb nell'honore de voftri commandi , 
già hauerere conofciuta l'infedeltà di 
Nerone . 

Off, Odi, mà accioche la curiofità dì qualche 
dploratore non refti appagata» accoftatì. 

t^arc^ Fermateui come . 

Ott, Ah traditore te ne foggi ? Il timpre d 
folecita il piede ? 



sì generofa riffolutione > la tua coftanza . 
O 't, Perciie non ti e conceffo il poter vedere 
il mio affetto , e la deuotione del mio 
Cuore . Dimmi doue t*attroui mio fpo^ 
Co amato ? 

N^^. Poco lungi da voi qual ombra indìuìfi- 
bile al Corpo ; mà che miro ? fortunato 
iocontro, fauoreuole guanto , che porgi 



'perone fopragiunge , 



Qui le deue cader vn guanto . 



Ora doue fèi amato (pofb ? 
Qui ad ammirare nella prona di 



mate- 



SECONDO. 8i 



materia d'hvimilìarmì fino a i piedi del 
mio adorato bene . 

Otf. Come Nerone voi a miei piedi , ah non 
poteua che la (pogh'a d'vn bruto priuo di 
ragione farmi incorrere innocentemen- 
te in vn trafcorft) d'inciiiiltà . 

N#r. Madama mancherei a me fteflb j & al 
mìo debito 5 (e cón vna riuerente feruitù 
non cffercitaflì le funtioni de miei do- 
ueri . 

Ott, Effetti della voflxa gentilezza 9 che can- 
tcndc del pari con le gratie per fèmprc^ 
difpenfàr faiiori > mà eccoui Nerone,^ 
vn atteftato della mia intrapreià vendet- 
ta contra Narcifo . Tentai. 

ì^ar. Non più la Fortuna , Amore , anzi il 
Cielo qui mi condufTe . Gl'occhi miei 
fteflì (bruirono di tefb'monij per con- 
dannar come rei, i mìci fofpetti*, Afficu- 
ratcui, che gareggierà per cofi dire coa^ 
reternit.i fteffa la memoria delle mio 
obligationì . 

Ott» O care vod che mi felicitate . 
O miei fortunati Amorì . 

Ott, E come non chiamerò beata la mia for- 
te fe non mi refta, che più defiderare ? 

l^er. E come ^otròchiamar ingrate le Stelle, 
fe mi rimirano propìti j ì voftrì occhi . 

Off. In fomma chi ama > e f^era r non refta^ 
defraudato > vn*animo inuitio nella tol- 
leranza abbatte Li fomma . 

NfT. Vn Cuoi! coftàntc > non cede allcaucr-* 
fità. 

D 5 Otr* 
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tt. lUcpnp{cocÌoÌrÌqiieitra\iagU> chefèr- 
uono di grado alle mie contente^ ze . 

tr. Quantunque alpra ,.non lielce taticoìà 
qucQa via,che conduce al pofleffo di ciò>, 
che fi brama . 

Cari adunque mìe: afTanni^ 

\i r, Scaui miei tormenti . 

)tt. Che mi confolate .. 

\cr^ Che mi beate . 

'tt. Adorato Spofò . 

Ut. Idolatrata Con (or te. 

^tt. \[k Nerone fra poco (patio di tempo' 
djpuranno riconolccrfj le prone del vo- 
ftro valore •> ite ad allettimi ; E vi fegua»» 
la lòrtc ouc v'accompagna il mio Cuore^. 

}ir. Vbbidirco à quei commandi > che mi 
cofìlòlano ► 

■ • 

• • • 

Qui cade a Nerone vna Penna . 

' ». 

')tt. I laido, ina Neronei 

^.'T. Madama. . ' 

Voi chiaipate féM'i! voftri tormend» . 

^;c' appena parto , che procurate allege- 

rirui di penne, ofleruate 2 
^tT. Prenci'pefla la fortuna condefcende a 

miei voleri , non può dar luogo a p ene , 

chi vien fa uorito della voftra grana . 

E fé poco fa adulandomi, chiamafti que- 

tìte mìe luci Stelle ,come potrete arriuar-* 
ui fenza penne ì 
>Ifr..Anzi diibito, che la . caduta di quefto 
piume non mi denoti il precìpitìo? cov^^ 

- i ad 
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^ ad Icaro nouello perche troppa pi*eteff 

aufcinarmi al mio bel Sole . 
Dtt., Hora reguitenii-) e giungerete à vofìxi 

defidexij non come Icaro^ mà come De^ 

dalo 



T)€l magri animo ardire 
Jpiii tofio lampeggianti 
^ilmincra?ìno t brandv 
E gl'acciari lucenti 

ine cr anno di Febo iraggi ardenti . 
^nàim Compagni andiamo 
jid appreflar iliaco^ 
Doue ^jjìfi fra poco 
Claudia con Agrippina ^ 
JUtreranno gNuenti 
De forti abhaftimenti . 
2r.. Ne tejjequir gl^ Imperi , 
Del PrencLpe fourano 
Non Jìa ne goletto il [le^ pig^r la mano . 
Pria^che il Pop al accrefca^ec^ ianpe di- 
lli auor fi fini fc a ' (fca 
Ecco pronti gì- ordegni 
Ecco i ferri taglienti 



Intermedio feconda. 
' Bcrnclccj^ 
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c*« 5 ca ca 
Cammiamo 
Caca iCàcà* 
Hor dtlo in tua malhora , 
Capitar deue Claudio in men dkVn Hcra 
:. Odi bruto Tartaglia 
JLe parole de bocca 
A cauar ti verrò con tanaglia . 

Operano cantando 4 3* 

v\ Poniamoci al arte 

Stia l'otto da parte 

Net:^rdifì \nH 

Gtà fhora è prefente 

Sen corre la Gente . 
J. La CH cU 
[. Za cura? 
J. La cft cft 
t' La Cncurucii? 
\. La euriofità . 
^ 3* Ogn'vn correr fa * 
i 3. Al' armi Sii SH 

Al' armi s'apre fii . 

S'accinga fi vefii 

ìN e tardi già fìk 
C hi brauo fi crede 

Non tardt col piede % 
3. Co co ^ co co 
I. Corrai 
3. Co eh y co eh 

Combattere f 
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3|« Coraggio sì si 

^ 3. C/?/ pugnar qui 

<f 3. Il luoco già già 

S tà ben preparato 

S sa forte , & armato 

Chiunque vorr4 

Mofirarfi potè nte 

O quanta infoiente , 
3. Cà cà 

1. Cattiua? 

3« Cà càcàcà 

2. Carogna? 

\. Canaglia di gi^ 

i 3. D'intorno crflà 

!• Ada, ecco ecco rimbomba 

Suon dibellica tronca 

JE eco ecco i Guerrieri 

Che con gl'alti cimieri 

Con gl'acciari lucenti 

Vaganiente difyofti 

Fan che la fama ifteffa 

G /' ammiri con jìupure 

E /pieghi per il Mondo ilUr valfre. 

Anetra . 

3* O Cenda veloce 
O Marte Guerriero 
Tutto ftroce 
Sulfuo Defk-iero 
Che cedere 
Se pugnerà 
In qutflo uigone 

Be 1 



I 



86 ' A T T Ò 

De Romani guerrieri al paragone" 
, ta Intigna à ta pugna 
■Ala pugna s'accenda 
Dt feroci^ guerrtcrt l^ ardir 9 imitto y. 
Cadrà vinto j e trafitto 
Chi con forta minore . 
E con debol valore 
SchermiKaffi pugnando 
Dal'tntnf tco brando .. 
13. Su Iberni fpéro 
feho r afreni 
Jl Carro altero 
Gl'occhi fere ni ^ 
Volghi pur qua. 
Certo vedrà. 
Opre ne /' armi 

Degne di bronzai, e de Collo ff[ yC- Marmt^^ 
3. Si Jl l'Ita Ita, e Roma 
JSIon temerà, di guerra ■. 
Fin che vtue qui in Xe^x^ 
Jli'^Imptrat or Romano 
finche da forte m^no 
Di fi prodi' Guerrieri - 
ìmpugneraffi ilbrando^ 
Queflofcettro latino ' ^(manda 
Dovunque fplende il Sole hmr^ f ^^on^ 
£ Claudio JmperaterA,' ?'* 
Pò pò 

I. Potente?' . 

3. Pò pò 

Peter e .\ 
P etri a cauar à parti il helthumore,,. 
. Fine dei Secondo Atto . 

A T-^ 
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SCENA PRIMA. , 

. • ' . # . 

C7audÌQ y Agrippina , Óttama. Atte^ ' » 
u4 uretra ; Lirìndó , e Gdrde'one;"^ 

cm Ccmperfe^- -, / , 

.to. alla pugn^ . Queft'è 
11 Canipo di Marte , oue 
. '<^''' rparfi fudod fi racql- 
gono frutti di gIoria;ci{é 
contende la precedenzù 
all'immortalità . Io non meno fpetta^o"- 
ré , che giudice difintereflato attlibuiro 
li douuti encomi)^ chi faprà fchermir 1*- 
arte , rintuzzar h. torza , eiògeiogar l'al- 
trui valore . E perche fi potìono diia- 
mar infelici quelle grandezze , chenoa 
fi fanno conolcer benefiche ( conforme 
il promulgato editto ) premétto in' dono 
^1 vincitore il primo reo conuinto di 
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qual fi fi j colpa ; acciò la virtù non n- 
manghi mai mlgìunta dal premio . 

SCENA SECONDA. 

Nerone .y e poi fopragimge PalatttO 
Britannico , Narcifo , e jopr adetti . 

2Vf r. O Ire, eccomi à mantenere, che la fol- 
i3 lecitudine nel fèruire vna Dama > 
è il primo obligo d*vn Caualliere . 

Clau, Secondi la fortuna il voftro valore . 

Qtt. Ite felice j mentr^il mio cuore niifùrerà 
i momenti per hore impatiente di trion- 
fare come prima con le voUre glone . 

inalante la fua comparfa e Jl hattCj 

con Nerone, 

Ner. TT Ora cedi : E fol bafti all'ardilo 
MlX della tua Spadajchefotto al mio 

valor hor vinta cada . 
JPaL Vinto fi mi chiamo , e (è il coraggio mi^ 

refctroppoàudace nel contender » hor 

vaglia d'accrefcimento a^ voftri pregi il 
mio cedere . 
Ner, Vanne , che pur perdente tiriconofco 
|)er vincitor di gentilezza • 

Britannico fk fua comparfa , e fihattt . 

Ner, Aderai. 

Brit. Riufcivanoilcolpo, 

Net, Aqu^i^óbiuniÙatijereruadiruovanto 
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il Pàpere , che non é men celebre il nome 
dì ardito (è ben perdente, chedìfortc-^ 
vittoriofo , 
JSrit. Mi rendo . ah , che (èmprc non corri(^ 
pende al vigore del cuore la lena del 
braccio . 

JVarciJh fz fua com ^arfa Jt batte» 

JVer. TT Afcia quel ferro . 

Nar, I j Ceda la forza , e fupplì/ca l'arte j 
ohimè cadei . 

Ner* Che miro ? ah che i commandi , e la.» 
preiènza di Claudio ti feruono di feudo 
per riparo della Morte . Lafcia quefta^ 
Sarpa> (jx>glia à miei trionfi giuftamentc 
douuta . 

CUu, Non più Nerone . Già la vittoria ù di- 
chiara indiuifibii fegiiace della voftra dc- 
ftra 5 che armata da quel ferro sà portar 
vnito con Tammìratione lo fpaucnco nel 
petto de più cornggiolì. Hora fi vegga 
(è alcuno pretende col cimento di Ne- 

^ rpne incontrar la fua caduta . 

Off. Mio cuore relpìra . Già la fama fpiega ì 
vanni per riempire l*aria delle tue glorie, 
acciò ogn*angolo fatto Eco fbnora non 
rimanghi muto al grido de tuoi pregi . 

Agr, In fomma la virtù fi conduce da fe me- 
dcfma all'acquifto de gl'applaufi . 

Clau» Alcuno più non compare . Già ogn't-? 
no teme l'mcontro . Nerone vinceftc-; > 
. e per fi generofà attiene farò, che i mar- 
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mi ftefn con muti caratteri 4iuenghino 
indefeflì Oratori > acciò ad onta dei té- 
po celebrino Tempre fi coraggibfa im- ' 
prefà , In (ommà non tr^difte qtiella_» 
rper^ri2a,che fi conce |^i c?6tìU toftra na- 
fcita d'vn iniutto ardire . • 

"i^er. Sire ogni mio encomio ridonda in vo- 
ftra fede , perche fi conofce parto della.» 
voftra infinita benigni là., e fc pare fi ri- 
troua in me qualche picciolo grado di 
virtù» che mi renda non affatto Cpì ezza- 
bile ne godo folo pernon mofirarmì im- 
iTiMlteaok di quell'hojtiore^.ciiemi 1<)ÌÌ4>- 
uòàqucfiò grado. 

Citu. già cónofco Nerone , che misurate 
còirimpatxVnza il tempo , per riteuer 
dall'amata Spofà i grati accoglimenti 5 io 
parto : v'attenderò poi nelle mie ftanze . 

N<^r. Verrò Sire à tributar i miei oflcquij à 
voftri voleri . 

h^r. Figlio il rifpetto m'annoda la lingua»mà 
l'effetti Madre ti dichiari à pieno il mio- 
giubilo . 

K^'^'." Gl'effetti mi dinotano il voftroaffetto . 

On. Amato Spofo , v'accolgo con quel mag- 
gior contento che può dcriuar dal mio 
amore. ^ . 

"Her, Non pitò,che vincere chi viene aflìftito 
da Voftri f.i iiori , & ecco, che vi porgo in 
dono quefta Sai-pa scciò fempre mah- 
te'.^gh.* viua la memoria delle mie vitto- 
rie^ "Ah «he (e idiUi'eti di Claudio non_ 
m- . .....iw^ro tratt€nuto,haucreÌ (prigio- 

nato 

• 



nato l'anima dal fcno àqiieiDcrfidopér 
fogettarlo .il valFallar^fo della Morte 
O/^^ Come ? otìefta 5a,fa io don.f à mia 
l-raccllo ? Nerone vna moderaìa tolle- 
ranza ferua di freno alhVa , e i^rmi la fu4 
ria. r^'- ■• • ) 

Ner. -Noti Tempre liaueràperaniol'afilften*- 
za dell'Imperatore ; giuro af Ciclo di 
comprare à prezzò del mio làngue la di- 
luì morte . b . * 

Ott. Mio adorato Conforre conrentateiii df 
donar le voflre delibera tieni alla mia vo- 
lontà . Fate , che la voUra mente fepel- " 
hlca nell'oblio fTmirproponimtnto , ò- 
pure VI protei^ o , che incontrerete la mia 
difgratia. 

N^r. Ditemi, fi intereflat.-r difefanarced^A-,. - 
more, oda pietà. 

Ott. Hora Vc;:^e,perdifrmpégnaruid^dÌrtbbii 
VT ^J.^^^^/'^ IO l'amo quanto me ftefla . 
Ntfr. eoli dunque lìigrara mentite il vero? 
COSI (aperte accumular inganni per fab- 
bncarui materia alledifcòlpe ; Sceofi bo- 
ra appcrramente vi dichiarateamanre_^ 
d]i NarGilo,d'vn' vile, d'vn rrnditore ?. 
Ott. CheNarcirA ? che traditore'' voi" voi fi 
tradiftela^miJì€teden.zp . AnnM>e la ma- 
DO pm toft(>di frr^di,che di vendetta con- * 

K-^-W ""^^ ^ '^^^^ '^l^'o di fede» 

chi eirftabiledi voglie.Protefto cheNar-' 
Clio non amo, eaiianrodifn , intéC di" 
mio frattcllo à:c^i feci vii dono di quefta» 
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Che fratello? la natura fa paflarevnoj 
vena dal cuore alla lingua , acciò fi colle- 
ghino à fauore dell a verità . Quefta vol- 
ta il vero ingannò il voftro volere ; Ho- 
xa non giouano le (cufcjne jpotete più na- 
iRronder (òtto Pombra diBntannico i vo- 
flri trafcorfi . Il luogo fi fò conofcere im- 
proprio pei* rimprouerar i voftri manca- 
menti . Vi lafcio per fèmpre , e come-» 
Giudice giufto vi condanno ad vn eter- 
no difprezzo. 
Off, La (èntenza del Giudice non fa reo Tin- 
nocente,ne tiene bifogno d'aflblutionc_» 
ringiuftamente condannato . O mé in- 
felice>raà. 
Dimmi Tortuna ria fe cieca fei 
perche Mttieni^n^Argoìkrdanmmifi. 

5 C E N A TE R 2 A. 

Torna Galleria. 
Cordeone; & Aifretta, 

» 

[7w. Ti yf Ogiic cara bora cli*il Cielo , c la 
jjyfx, gratia de noftri Prencipi ci hà 
detonati compagni , direi che procu-' 
ra/Iìmo d'abbandonar la Conc. Vera- 
mente non fi può negare » che la carica di 
Gentiihuomo di trattenimento non por- 
ti feco qualche carato d'honore , ma in 
line la libertà vien molto gradita > 6c il 
nome di feruitù,ed obcdienza anche nel- 
le 
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le dilitie vicn fprezzato . 

A«. Marito caro il viuer otjofi in qucfto 
Mondo fà-acquiftar il titolo d'infingar- 
di : fe vi da l'animo d'eflercitar vn'inrir 
piego , die non degradi da Ila noftra con*. 
ditione,s'appaghino le voftre voglie . 

G or, Vn penfier mi va ragirando per la man;' 
te 9 odi 9 tu canti perfettamente. Direi 
che apriffi vna fcuola di mufica , & io all' 
vfo di Norfia oue gra tempo mi tratten- 
ni,&: apprefi l'artccon il caftì are,. farei il 
Chirurgo ; cosi ogn'vno verrebbe nece(^ 
fitato decantarmi per huomo di garbo » 
mentre elegeflì per profeflìone illeuar 
dal Mondo i.niincbiom . » 

Au, O mefchina me che odo ? aitimutiteui 
( ohimè tutta ini turbai ) ié à me fi afpet- 
taffc il commandare vorrei bandire dal 
Mondo fimil arte . 

Gcr. Piano non ti al terare,pcnfiamo ad al- 
tro. 

A«. Sta a voi. 

Gor. Farò il Banchìero, ne mi mancherà mai 
danaro mentre vn fòlo zero aggiufterà 
la partita, ne apparirò vn trifto fc con 
mie diffefe farò apparire die hò fatto vn 
nulla. 

A«' Taci non più , che in fine il guadagno di . . 
quefta mercanrìa fi ridurebbe in vn ca-^ 
peftro che hà forma giufto d'vn nulla . " 
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SCENA Q^V A R T A. 

r 

Lirindo ^ e p. detti . 

JL/r. là vengo ; mà che veggo ? i noftri 
Vj nouellìfpofi ? yò afcoltar ciò che 
. trattano. 

Cord, M'appiglierò ad vn'altra profeflìone . 
Ltr. AfeàfechegiàcapiTco il Jor trattato. 
Cord. FaròrAmbafciarorc. 
Ltr, Verbi gratia,ilRiifiano. 
Cord, Moglie laicia quefti tratti ch'ofFendo- 
. no. 

Kur, Che hauete , io non parlo . 

htr. Mi vò prender giuoco . 

GcM- Fermati -, voglio far il Mercante da_» 
Capelli 5 e verrà ftimata molto honoré- 
uole quefta profeflìone « Te verrà portata 
fopra il Capo , ne verrà mai tocca la mia 
- Mei^^-^r^^^^ alcuno , che non facci (è- 
gno di riuerenza,e d'ofl'equio . 

L/V. Amici -.nmici. 

ó'tfr. O la clìi chiama. 

hnn Lirindo mio, che noiiità rechi . 

L/r# Daitmi la mancia.' 

Gorà. Di die. • 

L/r. Vi porto vn buon auiiò . 

Am Che mai piiò efleré . 

L/rr In cjiiefto punto intefi dire in Corte^ che 
i ndftriPrcncipi vogliono publicare v 
folennc combattimento, e pcrhonorare 
il mio caro Gordeone hora che è Am- 
mogliato l'hanno (cielto per Cornetta»» 

per 
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. per portare gPaiiuìfi, ond'io me né rall^, 
grócciivoij 

Gcrd. Conforte clic dite di quefta carica, 
v'aggrada. . 

Av.Y. Pcnlàteci volparne non fpiace, ahLi- 
. rindo , Lirindo tiì Tei trofeo maUciofo , 

t'intendo a fé . 
(^rd, Auretta mi da nell'hiimore l'impicoo : 

in quefto modo farò apparire mendace 

tutta la Corte, clic mi liima vn codardo; 

mentre mi glorìeròqucfta volta di de-. 

ftaregl'anin]igucrrieri,cportardisfidCi. 

Ltr, O^gcnerofarifolutionc. 

A-vr. Ragazzo, Ragazzo fé ni credi di me- 
narmi per il na(o, a fé t'incanni . Sò ber 
Inquanto può pefarvn'Hùomo* 

L/r. Non lo replicare , che pur troppo lo cre- 
do ; Ma io così reco fcherzo . Se tii fa . 
peOi benché in età tenera , quanto le tUf 
bellezze mi tormentano, m'àflicuro eh» 
ti mcucrerti a pietà . 

Kur. Pouero fanciullo, cómifcro il Tuo ftatò^^ 
almeno fofTe più grande-. 

Cord, In fòmma rìfbluo d'appigliarmi a que-. 
Ita, Maola?. Aurerra? cosi, cosi vbb \ 
di la 1 miei commandi? così torto ti fcoi - 
dalti delle mie profiibftioni ? parlar coil 
huomini hou che ti. maritafti J Dimmi 
deue far quefle attieni vna Moglie fede- 
le ? In quefta forma deuc fgridaf la Con--- 
forte chi tien fini d'honore . ^ 

Aur, La gelofia Io torratfnra ( effetti iWero 
di qut-fte mie Imparcggiabìii bcliczzo } 
' ■ ' , Marito 
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Marito acquietateui , e^rè vn ragazzo , 
e poi chi ftima che gl'affetti d'vna Dama 
, verfo vn corteggiano poftino macchiar 
la riputatìone , fa vna confequenza fc^ 
non per lo più falfa , almeno Tempre di- 
fcortcfe . Il non corrifpondere con ciuil- 
tà alla fetuitù d'vn Caualliero non e ef- 
fetto di modeftia, ò di decoro, ma ben li 
d'increanza i Vdifte mai quella Canzo- 
netta compofla fopra vna beltà fuperba ? 
Come bene ella difende la fua parte . Io 

mairintcfi. , „ , . . ^ 
Cord. Credo in vero, ch'ella babbi ragione. 

Moglie faifanii . Le tue vaghezze ali- 
tneauno i miei {©(petti . 
\A«r. Hora per fodìsfar lirindo io canto . 

Canzonetta . 

Quella Donna che Altiera 
St fvanta di beiti 
Se non mojhra pteti 
E bella fi, ma per 4 . 

jyogn^Jfiro , e d^gfii sfera 
làUiina hàfiuvtrtH 
Perche fplendela fft' 
Piff baffa i e meno altera y 

Chevat purfurearofa 

Se tri le Jftne /a / 
Che-valqHellabilti 

Or /à fikffia t rtmfa / 
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Chi vAntti vnvagho afpètto 
Non Jla fuperba nòy 
Che grata efftrmn fuò 
Serjzj vn corte/e affetto . 

SCENA Qjy I N T A- 

ìN arcifo^ e Brit unnico . 

Narc. T)Renape chi fi fa di Diamante a i 
X colpi dclPauucrfid cozza col Fa- 
to ftcffo . Chi teine, moftra debolezza-^ 
d'animo. I maggiori perìcoh* conduco- 
no all'acquifto di maggior gloria :*-Kon 
vi e, dubbio che fcruc di gran doìbì-e il 
vedere antepofta rambirióne d'vila Mo- 
glie al debiro ddl'afFetto patrrno> e il co- 
nofcerfi ad vn tempo medelimo precipi- 
tato dal Soho per feruir digrado àlòl- 
leuarui vn Adottiuo : Mà in fine vn cuor 
generofo dcue fbpportar con valore v C 
Iperar con pazienza, lènza però trafcura- 
re i mc^ziper giungerei bramati dille- 
.^ni. Confolateui pure Britannico . GÌ* 
infortunij non conducono gì* huomim 
alla Morte » mà ben fi J'impatienza di 
quelli),. La Fortuna quanto più ccSfitìa^^ 
vnp di coiitenti^tanro maggiori li prepa- 
rai Icdi/gratie* AlPhora S conofce vici- 
no al ftancarfi quanto più affretta il cer- 
io de iùoi fauori • Chi sa , che Neront> 
quanto più alto (brmontgy,tanto più non 
s^accofti al precipitio? floggifurefofte 

' E ^ yin- 
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irinto , & 1*0 cedei, ma in fine farebbero 
glorlofè vittorie ie noftre perdite i Cei 
principiati inganni haucffcro i bramati 
fini . Vdice à belb pofta mi Jafcial cono« 
fcere, e gettai à terra quella Sarpa, clie vi 
donò vedrà Sorella >con fine» the fi ria- 
ccndino Teflinre gelofie . Fu temeraria 
in vero la mia ri(blutione, hauendofi pu- 
blìcamente dichiarato Nerone mio ne- 
ftiico % Ma però mì animarono i dioieti 
di Claudio i Chi hàGioue per protetto- 
le confida , che riftcflìi nx)rte gli /èriù 
per miniera della vira . Ottauia puro 
aiiuedutall de miei inganni procura le- 
tiarmi dal Mondo, ma 11 finarirfi he peri- 
coli y lài'ebbe vn abbandonarfi neirocco^ 
renze» Si > si alle frodi. Serue di lodc_<f 
all'ingegno il giunger co'gl?artìfiòi;4grx 
ititenti quando vieii conoiciudi inuind- 
Hle l'altrui potenza . . Sò ché mentre mi 
raggiro pcrquefto iuogoi , camino foprz ì 
iiHirginì del Sepolcro |Mà lacertezza^ 
dellà mia mina non mi lafcia conoiccr 
Alao rirfìigio che ladifperatione . 
Srit, Ogni cuore benché magnanimo con- 
«iene alla fine , che cedi aìla forza d'vn_» 
pedino peruetfo» Le Statue ftefle di 
Bronzo , benché priuc di fenfo quando 
Vengono percofle col proprio fuono fi 
Mfono . E come non lìimerò iòmnia-* 
dtfgratia il conofcéràii degradato dalla»» 
jgratia d*yn Padre Imperatore ch*abban- 

«kma vn figlio pcr/odisfiu la Moglie, iiw 
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vcdelTDi' dico pefpofto ad Agnppina • E 
come nella perdita di quefto Impeicnon 
mi fiufcirà tanto più mortale qncfia ca- 
duta t quanto più dèriua da folleuata 
Trono . Vedermi aftretto mendicar le^ 
gratie dà chi per legge dinaairaconuc- 
niiia humiliarfi à me come fuddico riue-* 
rente . Gò> ciò mi fa lacrimare Pabban* 
dono di quelle grandezze^ che nel pofleG- 
fo mi fi fecero conofcer più defi^ei abi- 
li . Ah fortuna fortuna, io deuo (cruir di 
ludibrio alla tua incoftanza > edi crudo 
fcempio alla' tua - tirannide l E hega- 
reteNarcifo ifinguki,e'i rofpirialPef- 
fcquie de miei cftinti honori? Il mio cuo- 
re affediato da tante paflfioni fenza fpe^ 
ranza di foccorfò già fi ribella all'ardi» 
teziza per humiliarfi alle fuenturc > Se a* 

difaftri.^ ' ' ^ ' ' ^''"^'^^ 

Narc4. La diipcratione fi ta conoleerc il còro- 
pimento dì tutte le calamità j*Alvoftrb 
raaUjìtqueftò farebbe vni rimedio piii 
mortale dell'iftefla malatia /i^hi dilper i 
de fauori del Cielo^fi fa cono/cere incre^ 
dulo . Britànnico configlio^ardire eil 
jfecutione . 

Srit, Difficile imprefajmà finalmente prim^l 
^ die ceder fi tenacie cròche non puoi pre- 
^'pj*ar Inforza Jò può^farla calunnia , ' è 
cca fecrete inine ò con falle fnaention!% 
J^dimiTero ed adii riccorìreròfc'mi vtg- 
€^0 priuo del Regna y derelitto dal Padre 
WTo j abbandonato da tufti fino da Ot^ 

E 2 tania 
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tàuia mi* Ibrclhjpeiche procurai coll'ifw 
gannarla i itioi, c mici auantaggi. 
N^rc, Giàfeminai geldfie per vederne pul- 
lular difcordie. Hora procuriamo di- 
(credirare dairaffctto dì Claudio Nero- 
ne,mà perche temo le fue furie ritiriand, 
e ne di I correremo il modo . In tanto vi 
paleferò ciò die mi oceorfe qoefta mane 
nel Già rdino,e come doppo (uccc. . . 

Partono dilcorrcndo . 

S C E N A S E S T A. 

Atte. 

Nerone , & Ottauia fopragiungom . 

Aft< \ More l vn (òlo nome , ma non. 
Xx, contiene vniò Io male j In que- 
fta voce .fi. racchittdono molte miferie. 
Poflb dire di trouaritji nell'Inferno per* 
che próuo le fue pene mentre viuo in^ 
Amore . Il viuer tra quefti tormenti mi 
fèrue di continua morte. Gli (degm'di 
Nerone contro Narcifo mi vagliono di 
carnefice à lacerar qucfto cuore percht> 
l'ira de Grandi come poluere acceià con- 
luen che fuapori , e fè procuri rcftringer- 
la li porgi materia di far apparir maggiori 
le fue forze . CJuefti al fìcuro la fèorfk.» 
tiotte gl'iufidioìa vita quando meco di- 
icorrcua. 
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Ncr. Il tuo confcnfó j e la tiia volontà perfi- 
da* OttnitiA' fcrijbiìO'^f fonJ^ à 
queftì ìnr;anni. Haueiìi forlè-à biafiiio^ 
con la corttfriza» degradar d.llfefla. Mà - 
ecco colei the tratcnnì^rcTTcciition del- 
le mie vèndjetr^^ -Qòeftà^ quella ncònor 
(co per mjniftra delle rnfe ruine. MaJ 
vn cuor dilperato nòrl <)pera più cojfij'*^ 
mezzi di rac^iòhè ; > Leuarò dal Móndo 
Narcifo «; atrererò Arte die trattenne il 
mio (degno \ daiò rnortea mértefìToe 

Ir. fatto /pÙTo \^aganr€ iti fèt uirò ingrata A" 
eterno crucio. Ecco > ecco òpcrfìdaJ 
Ottàuia che^ per té fatto delirante mi fò- 
tódf # dishunfiahariiii; p coftiàcrar le fri*, 
me vittime à miei furori . 
^tt^ Come Nerone ? Vien Ottauia • 
: ^ cr. Dcui morire • 

A^tte O bella inuenfiotìc. Ah Prendp<Js^ 
Prcncipe quefte nttioitf dcuono regnare 
il) vfi am*mo nobile ? voler con la forza* 
violentar l'altrui honeftà . 

Ott. Feniiatij&horadifcolpatifèpuoi. CKe " 
fapraidire? T /^^^ 

^tr. Che il deftino raf vuol condurre alla-* 
Mone . 

) Ott. Che il tuo fallo ti guida alla pena . 

N er. Empia fortuna . • ; , 

Ott. Che fcopri i rupi tTAfcorfi . 

^€r. Me sfortunato . 

Ott. O mirerò ♦ Dfch tofto fòccorrctequeft'^ 
mfehce^ogn Vno fi moui à pietà' . Ah in- 
grato j barbaro t Ihhumano . lo^ io, amo 

E 3 Nat^ 
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N^rdfb «h: 2 A me tocca il titolo d'iipft-, 
dele? d'incollante? d'ingannatrice! ^ ^ 
^^r. Tacete. 

)tf, JRìano hò dettp poco anf ora * , y 

Ver^M^ dice t toppo chi parlai ca(cK. 

)n. Checafo ? DicenuUacbìiiquetelagii»-' 

ftanjente. . 
Ver. Rimetto al Oelo là rnia innacenza ^ 
>tt. Et alVinfernoktue ffoipe. 

YditeRiijepre^Giouc che ini fulmim; 

fejpon palcfo il vero . \ 
)tt. Chi/pende il fairoipcflbanan trouacre- 
detKz^. 

Ver^€ riponi vi rin>oa«raetno . , ; 

)n. JChc: occorre i^fe rf»id^s«4«if§ii(l0^li 
coriuince. 

V^r. Fui ingìmnato . -kJ 4 

')tt. Erri , vuoi dire che m*ingannafti » \ 
Virr^ il Cielo , ac>ftm«rc. () v ' 

ytt, io ftefla lo Yidd^^i«r f 
V^r^akdetta fotte , 

yn. Perutrib deibno» 
V^r^jl^rirò* 

Ott, E quando. 

^T^. Hor parto diij5etat0^« » 
Ott, Ne pur ti muooi . 
fVer. E C05Ì bramate ^: 
Otf, La dimora 'mi tormenrau li 
Vtfr. Vado. O duca- iicompaifàà' chi t'ai 

dora . ' . f nr.n 

9ff. Opcrficteftellc^heftìiivioteitaftéèprò^ 
{£fiiù cruda (ciitcnzaw. . 
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^cg^- TJ eftò defraudiara irmibdefi^eric? 
jCv nef pnmo tènratmo confriolajj^ 
vita^di Narcifo > vh aiifmo rcfoìuttf 
non fi cono fcc fterrk d'inucntfom , afi^^i 

I fcmpre fecondo di paititi . Io ftcflà ,ti ri- 
chiamai aF Mondo qu&ndo incàteàto- 
dalla Ipada vltricc di mio jSglio mifurauJ 
co^mom'enti il corfo di rim vira, ìhà aflRP 
^curali che là mia vendetta ti ria/cipà vjft 
folmine dà cui vergài diArtiimi ti ceìicrè 
prima che fc ^ neipda il tuono . A queftò 
iìne Icuaf fecretamente l^AneJlo di ci*i 
denza à Giàtidio . Con quefìo circòk* 
d'Oro Narcifo fi cóndurrà dà fé ^tSé 
quai tV^ra < rncantat9..in (cno alla mor-» 
te ; che fi lafcierà ingombrar la mance 
d^ ooàkhe tiniore 9 mail montar (èco* 
cbnftdenza forfè lò é/sentcrà dà c^ubbif i 

N^rc^ Infaufto 5ncomro*^>/Agtippina qui fi 
attroua Cielo affiftimi ; u\ : ' ^- ■ r 

'•Agr. Narcifo giungete opportuno. Apunto 
dì,toic€rcauo. 

A^^r^.» Mia Imperatrice. ^ 
^gr, Là voftra fedfr ò ì^rcifo già pronnta a^ 
paragone dì mola anni >; mr porge ma-^ 
teria dì confidami grau e f xr era ; ' Noiu 
vi arrìcordo il liicntiojcomc vero fonda- 

E mea- 



104 'A T T O - 

mento de maneggi , perche il tacére s'ap- 
prende come primo documento mWzo 
Corti V'impongo la celerità , pcrciicL-» 
nelle rifolute impre/è non fi deiie ammc- 
t€r peK^Configlicro il tempo* . 

N are. La prontezza nell'eflequirt darà 'ùn- 
giti. Imperatrice della mia deuotióno / 
Vnìraflfì lempre à voAri commandi ogni* 
mio potere. .,• 

dgr, Prendete quefto Regio figillo, che Ter-» 
uirà d'indubitabile credenza ; confègno- 
t<Ho al Rrcfctto della Pretoria CohoVre >> 
^. dipeli ch'addempitòa quanto li verrà 
importo per parte di Claudio , & aflku- 
rareui che haiiretc poi pcemio a^eguaroi 
à vQftri meriti. «r.-^ , 

^arc. Safebbeinercenaria queirattionechc 
baiieffe altro fine ch'il merito della vo. 
magratia* Adempirò quanto m'impo- 
nete..? • ■ 

4ffr,i Confidata nella voftra diligenza bandì- 
£bo óghi dubbio . Hora farò intender al 
Prefetto > cbe debba leuar di vita qilello'' 
fteflo , che lì fap latore del Regio Anel- 
lo 9 e cofi da fé medcfimo accreditarà la^ 
(èntenza della fiia motte . 

^arc^ Moftrarcd jdi hauer congiurato con- 
tro me mcdci^mo fc diueniffi cofi credu- 
lo alle parole^di Agrippina . Il diffidar dì 
Ditti fèruc ai-jvero rimedio per mai ri- 
maner ingannato da alcuno . Vna fola-, 
confidenza ci aflfìcura , non prcftar con^ 
'ftnfo alle perCuafiue > ne credere alle pa v 

rolc 
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rolc altrui • Chi si che quefto Anclb- 
fimbolo della fede non vcnghi eletto per * 
ordìrnìj inganni- Glii sà che quello Si- 
gillo non babbi facoltà di aprirmi la ftia- 
da alla morte? Ricordati Karoìbchc-r 
l'Anello è principio d'vna Catena , c che 
non ti ferua di preludio ad vna eterna^ 
feru{tii. Ma che miro ? ecco fl mio Nu- 
rae implacabile , non oftante che di con- 
linuo li porga in holocaufto liquore. • ^ 

5 CENA OTTAVA- 
Otuuia , e Jhdetti . 

Ott^ Ormcnti non affligcte pfu ^ 
j[ Mortele perche ritardi^ 

iV^rr^ 'D^Ha vita d'Ottauia non dubito ( O 
bel penficro à ti preparo tanti intop^ 
piNeFone ch'alia fine vna volta e^tderai ^ 

Ott. perche ritornTmenzogncrosvilc^ingan- 

natoreà conturbai tannici quiete eon la^ ^ 
tudprcfcnza J perche fortuna mi nieghi 
VII ferro per eflercitar le mie vendette ?^ 

Marc. Roggi di ingiuftarnt^nte opra ^ chitV 
delmente ferue . 

Otf. Tù fedele ? fe eleggerti per tiKi piofeili 
ne eflfercitar tradin^enti . 

JS7arQ. Le frodi dt Nerone furo^io così vigo- 
lofè 5 che fcppero atterrar Wftefla verità • 

Ott. Taci v & arricordatb che il piede sàin- 
eic^pa^^^ 5 e notiti fortrarà lempre ìllefo 
da mici fdegni > torto pani fc non vuof 
pceuocare, E j N^n^ 
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^arci Prencìpefla , vorrei piiiréi die i conrf- 1 
nuì attesati d*vna riucrente Scàfféxùo^ 
fa feruitù; conualidàffei o la mia fede» e la 
niia deaotione > ma perche cono/co , che 
le Cagax-i Ikatagcinmc dì Nerone fi iiia:^ . . 
pofleflàrono del voftro animo, e mi tè-? 
uaronoogni credenza m*acquieto. Sou-* 
iiengauiperòOttauìa, che non fi dcuo- 
no totalmétc (prezzare gii arricofdi, e le 
voci de più abietti. Da vn'herba vilt^,- 
che viene calpeftata > lai volta fi và men- 
dicando la vira. Il dtfideno deil'àlifui 
bene più detiua dairaffetto che dal /àn- 
gue medefimo; Anche vn Padfe può p e- 
uaricaie , quando le calunnie -po^bno 
perruadciio V che vna figlia afpiri all^ò- * 
jiiinio col proprio cUshpnore , in vnifol 
fratto fi toccano due grànpunti, ripùta-i*^*'''" 
tione,c gclofiadì Statò t*Ottauia,Orta- 
uia intendetemi - ^ chi rimane forda 
configli,rcfta cieca à i pericoli . ' 

?tt. Che và' motiuando coftuf ? Qiiai.ftra-J 
tagémc empio ti rcmmìnifira laiua per^ 
fìdia. Speri forfè d'hhiier •credito da chi 
ti conofce Idolatra delle menzogne ? 

VoTT, Vodino i Nunu che vna prematura 
dftecunoìie ftó mi còmprobi tròppo ve- 
ridico à voftri danhi . O Cieli , la fola^ 
^rti^mhnrnitt 'cò'i rapprefentati honoti 
jWfttfpidifcè'^a iBià; tìlente.i Alméno'^o;. 
tclTì i*foriàrmÌ con h mia vita feruir d'6~ 
^ftacolo all'infìiienze del voftrodcftino. 
Ah PrencipeQa , PfencipelTa , ah ifi- 
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I Bcntioni iGttcntionK ^ 
OtK Oìmè qual gelido tiirioije rompe Ja tce^y 
glia aìla mia pace . Qucfti troppo dice »i 
ed io troppo bora temo » Procureròtrhe;» 
la fìntioiie mi vagii d'interprete per dila-^> 
ddarmi gl'ofcmì fenfi diìctìftiri ; Tofto: 
fcnftatf pierfìdo » fci ruoi detti haueflero 
fondamento <tì verità gii appertamcnte, 
gli hauieJfti efcoftt ^ . : ^ 

'Narc-^ Le. parfuauue di Aerippì»^ vnitc allr 
caknnie impotteiii 4a Nerone,ÌDdii0ero! 
Gliaudib à fententiaruiafecreraraorte», 

Of^. Scoftati emjBio iinhumanOi.mcnzogner . 
roj"vile ingannatore . Taiit'ardiie, tanta, 
sfacciatezza y volarmi perfuadere che vp 
Padre fi Ipogli di pietà ed affettò , per ar-n^ 
marfi di fierezza ì giuro al Cielo ^ 

iV^O'r.. 'piatìo credete pare mendaci le mic_j 
parole , ma queft'vjnico teftinionio icui 
irrefragabile credènza- vien pircfta ta da*,' 
tiitta iluBCBdO' fcìolga pure la \o&S2u> 
menre dà ogni dubbio . io ftefib per para- 
te /di Claudib^ deuo impone at Prefetto 
che vi vccida nel mcc^o più occulto cheja 
fi) pofIìbile>e-quefto mi fcruiri di fido atv 
teftato. 

Ott, Ohimè così vengo tradita? vrt fc^o coh 

jsì euidente non admetteiioganni . 
^anr^ Hora voi^lib, che la voflrafàUite con- 
renda à me fteffb la vita . Prendete que- 
fto Anello. AiPrc;fettononfiJpalefàta_. 
• la vitiiraa ► Con quefto figi Ilo potrete.^ 
Lcffercitarè le voftre vendette c?oi;i impor- 

^ E 6 lì: 
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^lì dar morte à Nerone che procura li 
voftro cfterminio. Io ih tanto pef fot- 
trarmi di i rigori di Claudio mi con- 
danno ad vn eterno efilio , e mando iii^ - 
oblio per Tempre la fperanza dd mìo ri- 
torno. Mà là mia partenza non fopirà 
già quelle fiamme che di continuo mi 
tormentano . Vado S< à guifa di Com- 
paffò , benché lungi mi ragirerò coru 
la f>erlbn.i >,>»ad ogni modo col penlìero 
farò (cmpre fìilo & immobile nel punto 
dell'adorato mio bene. 
Off, La contuiìone m'inftollìdifce , ch'io lo 
credi ? iiii nò . Ma prenderò l'Anello per 
(ìncierarmene almeno . Parti e fpcra, & 
allìcurati, che vn riceuuto beneficio lega 
ne gl'oblighi del ricono (cimento . 
iVer. Vilalcio. O fortunato incontrò iè iTÙ 

forti/le qucfta trama . 
Otr. Così Agrippina congiuri contro l'inno-t 
cenza ? cosi perfido Nerone ricompeiw 
fi chi t'adora J E cofi Padre inhumano ti 
difnfmi della pietà per lanciarti vincere.^ 
d;illc pcrfuafiue de calunniatori ? Cosi 
Geni rorc ingrato compri à prezzo del 
proprio sague le (bdisfattionid'vn tradi- 
tore ? Cosi vuoi tinger la Porpora alla_, 
tua tirannide col fuenar vn parto delle_j 
tue vifcere ? Brami d'acquiftaieapprefTo 
due Empi) il oitolo di giufto , e non curi 
vdìrti chiamar empio dà rnolti giufti ì 
Milera ed à chi bora deuo riccorrere Cq^ 

vengo perfegmtata da Agrippina > odiata 
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da vno Spofo, tradita da vn fiatello,e co- 
dannata dal Padre medeCmo? E pur<i^ 
Parche cmdeli volete ch'io rnora mille 
volte v'uendo a tanti tOt menti.Deh'Nu- 
mi per pietà non la(ciatc otiofi i voftri 
Fulmini . Atten atcmi 5 vccidetemi . 
Dimmi , dimmi ficaie Amante oue fono 
le kifinghe e i vezzi? mi chiamal^e pure-» 
ad'vn tempo tuo Nume » tuo Cie o , & 
hora fperi d'intrcdurui la Morte ? Ardi- 
-ui di eiungerne al poffeflb , e manchi di 
-fede? Vanne, vanne pure a felicitarti con 
Atte » ch'io per (ciorri da i leframi delle-» 
pronìefle mi darò la Morte . Mà che va- 
neggio ' Ch'io m'vccìda per incontrar 
le tue voglie ? ah nò . Mà che incrudeh- 
ica contro Nerone ? Nò. Si'. ONumi» 
ò fulminatemi 5 ò afiì lletemi . 

SCENA NONA. 
CUudio con la Certe . T alante ► 

Uu^ 1^ VoW Pallanre , conofcermi a- 

ftretto nell'obligo di donare al 
vincitore del Combattimento il primo 
. reo dì qual fi voglia cólpa , perche vorrei 
far conofcei e al Mondo aual pena ricer- 
chi vn delitto di lelà Maeflà . Le priuatc 
ofiTefe fi poflbno perdonare , mà quelle.^ 
•della dignità Reale deuono foccomber 
alliafèueritàdecafligh'. Difcreditala po,- 
tenza d'vna Corona quel Prencipe , che 

E 7 tra- 
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irafcurn ì colpi ignomìnìofi contro II Clio 
decoro , co^l'ammetter i ftidditi a troppa 
confidenza j fi rende vulgare l'eminenza 
d'vn folio . Troppo riconofco per teme- 
rario colui ch'ardi hor bora inuolarmi il 
Regio Anello. Ringratio però il Cielo 
cheil prigioniero refti a libero arbitrio di 
Nerone , perche fuppongo dalla fua pru- 
dente giultitia le douute dimoftrationi . 
VoiPaJ ante imponete al Prefetto chc-^ 
idebba vietar rvfcitadal Palazzo a ciaf- 
cheduno , fino che venghi fermato li de- 
linquente, il che feguito, fi) di qual fi vo- 
glia qualità 5 e na(cita fènz'altra mia no- 
tiria li doni à Nerone . 

faìL Vna pronta efiecutioneò Sire mi darà 
^ito di acquiftare il merito d'vn obbe- 
diente (eruitù . Tofìo parto, acciò mini- 
mo ritardo non babbi a portar pregiudi- 
cio a vcftri voleri . 

Clan, Efseguite . Vna troppa indulgenza ca- 
giona il difprczzo. La/ciar impum'ti gli 
errori > è vna tacita permiflfìonc a traf^ 
corfi . Conuiene ad'vn buon regnante^ 
frenar le licentie de fiidditi» e farfi cono- 
fcer non men potente , che giufto , e dif- 
ficilmente può farlo vn Prencipe ) chc-» 
viene chiamato Sole in terra, s'eflb pare 
non camina per le vie dell'Orizontc^-, 
1 erclìc la Vergine» e la Libra le formano 
i'eisemplaredVna perfetta Giuftitia. Dal 
Leone, dal Toro , e dal Capricorno s'ar- 
igomenta cl:ce necelFario in vn Re£»no 

la 
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là Fortezza . Dal Sagittario ^ il valor de 

(Guerrien ; E dal Gemini rvnione de^ 
Sudditi 5 e confederatione de Potentati • 
L'Ariete col vello d'Oro infegnA tener 
douitiofi gl'Erari) . L'Acquario dimoftra 
TAbondanzai I Pefci per decreto di Na- 
tura muti denotano la fccretezza ne ma- 
neggi ^ Lo Scorpione (imbola dell'in- 
ganno, e della trode ihfegna guardarfi 
dairmgiurie, e da tradimenti. E final- 
l^iente il Granchio ammaeflra i grandi 
non infuperbrre , perche più che fi ca mi- 
na fperandoinnoltrarfialle dignità, più 
fi retrocede per giunger alla Morte . Ne 
quefta folo bafta , perche acciò appari fca 
vno buon commandante fi richiede per 
correleiiatiiiai Tobedienza de Va (Talli • 
Che grouano a me i caflighiyche gl'efem- 
pi j, fé fi (cordano adVn momer«o i periv 
' coli per incontrar le proprie rodisfartia* 
rii. Màgli (degni di Claudio non riraa^ 
fanno iiiucndicati 

SCENA DECIMA. 

r 

Britannico , e Narcifo , 

Bìfit. T Odo hnuentione > perche in fine il 
"i 1 prudènte deueacqiiìftarfIcol*rnge- 
gno quello che li vién negato auaramcn*- 
te dalla Fonana » Tal volta alla mancan- 
za delle forze fijpplifce l'iagi^'tà . Vogli 
hoca.il Cielo che vn* Anello mitighi la_t 

E & forte» 
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forte» e che refti delu(a Agrippina che 
-procuraua tradìrui con finte apparenze . 

Iayc, Il bilògno acni (ce molto l'ingegno . 
Con ragione (e gli attribuì/ce il titolo 
di buon Configliero , e Tempre fi può 
chiamar felice quella neceflìtà, che fom- 
miniftra all'huomo adequati mezzi per 
giun^^erea bramati fini. Gran (ciocchez-i 
za, fidar la mia ruina ad vn Anello fènza 
vederfi, che mentre tiene la forma dVn-» 
zero appoggiaua le fue (peranze adVnu^ 
nulla (òpra vn niente . 

r/>. Hora Narcifo vdite . Chi procura con 
lenitili mingati dolori in vn piagato 
(ènza punto curarfi di ben (ànar la ferita» 
s'affotica infruttuofamentc 9 perche di 
nuouo inafprendo con aflàlti di fieri 
tormenti atterra il milèro languente H 
tentar folo di ftornar le Nozze ci fèruirà 
di brieue fòllieuo , e fé tofto no» ^rocu- 
rarcmo come fondinlenio d'ogni male 
di leuar Nerone dalla gratia di CFaudio > 
lì farà vn'infirmità tanto più incurabile 
quanto più inuecchiata . Direi per tanto 
di far capitare vn fccreto viglietto aJH- 
Imperatore, che quefta fera con l'eflècu- 
rione (i*vnà còngium prouerà il termine 
del vi u ere, e del regnare ;fè vn pronto 
rimedio non feruirà di freno al corfo di 
fi precipito/e rifòlutioni. Le ribellioni 
fono l'ombre che di continuo fpauenta- 
no le menti de Grandi ; Facilmente fé gM 
può perfuaderc quello , cheil timore con 

affi- 



sCTìSie fantafine U rapprefétìta afl'in:* 
eelletta. Dì pìirlì farei intender che fri 
mez'horaidébba portaf fi nella Galleria, c 
far ricercare tutti quelli ch'iui vertannor 
niuiio eccettuato anche del' fangiie mc- 
defimo , chctrouerà vna lettera feri tta_»' 
dà'gl'illenìcongiiirari. Direi poi di for- 
marla io ftcITo,, mail inio carattere ben- 
cfié ammantato di' neri iiicliioftri viene 
ili queftia Corte molto conofciuto, e per— 
«he merita lode di faggio chi ardifce qua- 
ro può , e teme quanto deue va voi ne dò» 
Khcombenzra. Qucftb poi farpmo ritto-- 
uare appreflb Nerone,, ficvditen^ 
il modo .. 

Marc.^ Lodo il penfièro ► Vóglino i Numi! 
cheTofcurità de caratteri femi di pre- 
ludio à funerali di Nerone Chi sà chc; 
vjna penna che pure no vale di tormento' 
non li cagioni la Morte , ma ogni ritar- 
do ferueà* freno alle pronte eflecutioni . 
L'auHacia non riconofce per difficile al- 
cuna incontro V Animo Narcilò . Hora^ 
parto , ne potrete incolparmi di pigro fc. 

^ per tofto (ermrui impugnerò la penna . 

\^Hr. Secondi il Cielo i noftri voleri . Io i n_, . 
qucftojnentre ;• Ma férmatcui vien Ne- 
rone Andiamo , & atfrettàteui ch'io 
miiitiró per attenderne PelTecutione . 
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I^efonei Ottauiay eLìrtndo, 

iVfr.pNImmi ingrata Octauia oaanda 
JL/ ceflerai di tormentarmi; ah*ch«à 
ragione mi condanni à crucij perche zi 
Icelfì per anima mia 9 nepuòhauer bene 
vn'JVnima fenza fede . O dure conditio- 
ni d'vTi Cuor amante ? Mà à che prò m£ 
querelo d*Ottauia. L*alterationi che-> 
nafcono dall'ingiurie ricercano per anti- 
doto la vendetta. SU si quefta fpada men- 
dicherà i I fangue dal feno di Narcilo per 
lauare le mie ofFcfe , ne potrà il monda 
chiamare ingiufto quefto caftigOjfe ado- 
prerò l'armi clell'ifteffa Giuftitia . Mi at- 
trouo in vn laberinto di frodi , mà il filo 
di quefto ferro m'appretterà l'vfcita . 

hf^' Prcncipe a voi viene quefto foglio , 

Ner, Lafcialo ? che farà ? 

Prenciye . 

Vna cieca obbedienza mi neceflita fer- 
mare vno , che hà ardito inuolare l'A- 
nello di crcdciaza à Claudio per congiu- 
rar contro la voftra vita . I commandi 
di Sua Maeftà m'obUgano fenz'ala*a fiia 
notitia inuiaruelojnon come premio ad- 
dequato , ma come vn riconofcimento 
del voftro valore. A voi dunque verrà 
•onfignato dallcGuardie con quel rifpet- 

to 
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to però che richiedono le codi doni delia 
per(òna) è la mia hiimiUflima diuo tiene. 
Il Prefetto della pretoria Cohorte . 
N^. Contro la mia Vita? Lirindofa che^ 
venghi • Giunge in vero opportuno per 
mitigar con il proprio (angue i mici 
(clegm* . 

Ott. Fortima e quando ceflerai d^afflieermi . 
O Cieli ven^o tradita, ne so fé da rJard- 
ib> dalle frocìi di Nerone > ò dal Fato ftef^ 
fo iiTìperuerfato a miei danni . 

J>7er. Che miro ì E fìa poflìbile che regni tan- 
ta crudeltà oue riiliede tanta beiìczza^ 2 
Perche Padorai come ^fn Nii me tofto in- 
fuperbifce, e pretende arabitio^ ch'io 
fteflb li ferui di Vittima? E voi Numi 
fopportarete chi pretende vfurparui la-» 
veneratione ? Chi vdi mai empietà mag- 
^orc-^ ? 

Ott. Tutto/ fo/pefovà mendicando dalla iiia 
crudeltà i più fieri tormentiper fatiar con 
la mia morte la fua barbarie , e viuer poi 
felice con Atte . 

l^er. Ottauia? Hor fcolpateui (è vi da Pani- 
mo> che direte ? 

Ott. Che la Fortuna mi tradisce ? 

ì^er. Perche forfè fcoperfe i voftri tradimcti? 

Ott. Perche perfeguita l'innocenza • 

N^. Deh'mirate, che fimulacro d'innocéza? 

Ott. O Numi> vengo traditale pur come tra- 
ditrice mi veggo condotti al caftigo . 

^er. Hor come coprirete con le voilrefimu- 
latiom* quell'inganno ? 

Ott. 
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Nòitpiù.gi4 prcire?^ala vote voIòntaL 

LamianTorteviTc%a pure dal viÌKoIa 
dell obligo,. e vi liete contento con» Atte , 
e tacete .. 

^^r. Piano ? hòdctto-poco ancora .. 

^ft' Ma molto- haucte: oprato ..Ah* Atto* 
Atte, 

?.T* ^IT'^ T^Jetc direNaraTo ,.Narciro. 
^^K O Morte e perche ri tardi . . 
vl^r. Giùnge, fempi-e opportunaa- chi la me- 
rita_,. 

')tt. Ma fempre tardi a chi là Brama ., 
Her. Bramala Mòrte chi perì proprfiman^ 
camenti arrofTifce di reftar in Vrta-.. 

vergogna di cono-- 

fcergh in altrui . 

^fr.. Bora dunqueil Cicla condefcendérà ài 
voftri voleri, - 

')tt, Perchel'innocenzaintcrcedeperfird;: 

laudii- le mie pregb'erc. 
vfr.. Vi condanno .. 

Pretto.. 
"^er. O Amore. 

>^ E perche tardate o. 
\er. Amo. . . 

Ott. Che dite ? 

"^er,. Partite , viuete ch'io vado a niorirc ^ 
Anzi moro pcrchevolete ch'ìò viua, ^ 
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. Narctf», e Ltrtndo fo^-r agiunge , 

<?»*.TL defideriòdi vedere eflerdtate 
JL .mie vendette nella morte dì NarciTo 
aggira la mia quiete con rimpatienza* 
Tutti i ritardi , anzi ogni picciol dimora 
ingombra lamia mente ne dubbi) perche 
il non temer quelle forze, che (èmpre più 
aumentate polTono atterrare , e vn ci- 
mentare l'ifleflò periglia. QueiPrenci- 
pe che permette adVn fiidditocon il fe- 
guito dell'aura popolare troppa potenza, 
pone a (è medefimo il freno . Non fi dc> 
ue dare il ferro in poter di quel braccio, 
che può ferire . Vna pietra per iè ftefli 
nulla (èiiie, ma a poco a poco accrefciuM 
& accumulata dà vn*infinitd d'altre fi 
rende vna Rocca inefpugnabile. Dunque 
à ragione procuro ch'ei muora , accio- 
che accrelciuto di potere noq impeditca 
ì miei voleri , ènon/crui di ^rginealla.» 
corrente delle grandezze di mio figlio . 
Si , si , cosi richiede il doucre . Quando 
vna troppa foprabondanza di (^uc-» 
tenta foffocareil Cuore, s'incnidelifce 
controfèmedefimijèfitrhae abondan- 
tementedallevene. Hora tutta anfiolà 
attendo nell'eflecutione de miei com- 
mandi ( che a queft'hora donerebbero ef- 
fer efseguiti ) la certezza del di lui eftcr- 

minio , 
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mìnio . In queffe mentre penfaiò il mo- 
do df reflitufr l'Anello a Claudio , ed*ac* 
quietare ifuoilHegni. 

J^arc. Mie fperanze rimanere iugannatc-^ . 
Ottauia tù forti tradita ^ Quefto foglio 
però potrebbe hauer vigore dì atterrar 
Nerone, dilibcraradallàdìliiì tiranni» 
de , è dì folleuamii da quefti tormenti • 
Ma che miro? 

\Airip^ Che veggio ì Come , Narcilb viiie ì 
Dunque non mori ? O pure Tombra fte{^ 
(a viene à molieftar b mia pace » 

'Njirc. Doue, doue la mia imprudenza la(cìàt 
f3riKcio!are la bngua . O me infelice 

Agr. Narcì/b? 

JSIarc, Imperatrice? 

ìAgr. EfiTefiuiftei miei ordini i' 

JMarc. Subito, 

Agn Voi fteflb ? 

f^arc. Io medcfimo ^ E ne rTmafe ad*Vn trat- 
to prigioniera Ortauia . 

jigr. Come? Ottauia prigione? Ah'temó- 
che le mie inuentioni hahbìno hauuto la 
contraniina dì più aftiite frodi. 

Y\arc>. Queftà volta il fafib ricade" /opra quel 
braccio, che lo lanciò . 

\AgK E qual ocdiio di h'nce ti fece penetrare 
i miei fècreti , aflTcuratiperò , che le tue 
accortezze ti non fottraranno fempre da 
mieifdegni . Quefti ritardi Tempre pili 
aumentano il defidcrio del tuo eftermi- 
pio . Accrcfci remprc-offefà adtvffefa pet 
comprarti tanto piìì crtidcle la Vendet- 
ta.. 
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ta. Ma animo. Narcìfoocli. 
"N-^rc. Senza che parli già intendo che proai- 

ri la mia mina . 
^gr". Va torto nel Giardino. lui attendimi 

per affare d'importante rìlieuo , in breue 

verrò . La con la mia aiTìftenza li farò 

dar la Morte . 
N^^*^^. Deuo portar quefto foglio , Ma fcioc- 

eoche di fli? 
u4gr, A chi ? 
N^^". A voftro figlio . 
/4gr. Lafcialo; ioftelTa glelo faròhanercJ- 

Quella volta non gioueranno fcufe > ò 

ritardi. 

J^arc. A' Britannico voglio dire -, E mancan- 
te di (bpracoperta . 
-l/igr. O là. 

JLtr. I voftri cenni mi chiamano all'obbediéza 
^gr, Qni nelle vicine fVanze viddi Britanni- 
co,- prendi quel foglio, a lui cófegnalo, 
J<ìarc. Madama egli contiene grani pegotij* 
^gr. Da LirindoVerrà portato ficuro . 
J^larc, Deuo parlarli . ■ 
^gr. Nonmanchtrà il tempo. Non fuggi- 
rai al ficuro. 
X»I^rr. Per non dar fofpetto m^geiore, rai 

conuìen lafciarlo . Prendi Linndo , 
l^gr, Hora fenza veruna dimora vanne al 
Giardino . 

J<\arc, Obcdiico . Meriterei il nome di dif- 
peraro (e da memedefiiiO mi conduceffi 
al fupplxio-, 

^gr, Oiiauia-rimafe prigioniera? Dunque 

l'in- 
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' l'innocenza non ha forze equiuaJenti 
per le ftefla per difenderfi da vn'infidìa- 
tcre ? Et io qui mi tratterrò otiofà ? ( en- ^ ^ 
ta por freno con vn pronto rimedio a ' W 
qnefte fceleratezze ? Ah'nò , tofto mi 
'parto per auuilàrne Claudio . In tanto 
anricurati NarciTo che il fuoco del mio < 
-fdegno quanto più vien rìftretto da i ri- 
tardi, con tanto maggior empito fuapo- 
rctà a tuoi danni . 

SCENA DECIMA TERZA . 

Britannico. Lirinào fo^ragiunie . 

JBrit. T A brama di vedere il precipitio di 
JL> Nerone con la mina de miei ingan- 
ni mi fa parer pigra la celerità medefimn. 
Chi ardentemente defidera , auidamen- 
'te attende l'adempimento delie Tue vo- 
i^lie. Due eran punti moleftano la mia^ 
quiete , ftimolo di vendetta , e gelòfia di 
Dominio . Nerone già fi va vliirpando 
có l'affetto di Claudio il R cgno,è ciò che 
*ni toccò per decreto di Natui a mi vien 
Icuato per effetto di cattiua forte . O' a 
qu3 nte miferfe foccombe il Grande » che 
dajja picbcvien delconrinuo aggit:?to per 

h Sia inftabilità, e da potenti infidiato 5 ò 
per inuidia, ò per (uperbia . Qui bòra at- l II 
renderò l'eflecutione de gl'ordini ftabilì- 
tìconNarcift). ^ » 

jLir, Prencipe a vcì viene quello fogliò 
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Wrir. Hora fi Ic^^a ciòcche contiene . Ch^ 
j veggio? Lirindo èrrafìi à Nerone vcnU 

ua mdrizzato. 
Ltr^ Non erro certo ; à voi > à voi mi fii im- 

poftoìl confegnarlo . 
Brìf. Narcifo, che facefti ? O maledetta for- 
^ cuna come mi vai dcludendo^Vado pcn^ 
fando il modo di farlo capitar fubito à 
Nerone 

SCENA VLTI^iA. 

CUu. T N fomma il Prcncipe può chianiarfi 
X il bedagUo deirinfidie . Sevniecre- 
to viglietto mandatemi cred'io dal ge- 
nio buono non mi prelcruauà da quefti 
occulti tradimenti me infelice . Ma ecco 
Britannico . 
Brit. Ohimè l'Imperatore ? Io parto. 
CUu. Brìtannico uiggice la .mia prefenza^ « 

Fermatcui . ^ 
Brit. Mio Sire? 
C/au. Tutto confulb lo miro • 
\Brit. Rimane tutto fofpefo . 

Chepuò effere? 
iBrit. Che può fare? 
\C/^u. DehTuanitc fofpetti . 
f Jint. Lafciami timore . 
C/^^- Vn figlio tutto obedienza non tradì-- 
rà vn Padre tutto affetto • ^' ^ 

JSrit. Vn Padre tutto indulgente rimetterà 

la pena ad'vn figlio tutto humile • 
£7/^«. Dubi dubij, non m'affligete • 

£nt. Confcienza? confcienza no mi lacerare^ 

Clau. 
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jBriK Animo^à(»'Nurni)chefarQ:{è rìii tr^ 
ea colpeuole ì Ch'io, fugga? fi* ah nò . 

CAiw^^he pehfi ì Eì trema 

Mrit.^ Si^si conuengo ricorrere alla demenza ♦ 
Mànò* 



^^^«Ji'.Figlìor figlio fcoprìituor timori.. - 
j^rit,. La prudenza non laconfigUa . (pc- 
Ci*»» Vn Prencipe, vn Padre u puòfoceorr«s' 

^ Ma mi può.caftigàr€^ . » J 
C/<««c Ddi*paf la lìberamente.. 
^r/>.GiàSirciodiflff., ^ ì i 

J9r/f.Hor'horalo motIuai. "t ( - i 

f7/#«K. Mi non ti dichiarafti » - " • 
.£r</. Perche pauchto 
C/^»^ Di che? 

Srif. De voftri fdcgm ia^S^ / 
C/^«.. Dunque erraftiLj' ^ 
Nonlodico.. 

Sei dunque innocenftw Tf^^ ' • ♦ ^ 
J^nA Non Io sa.. • . f - ! ^i::: ' ; > 

C/^M. Non Io fai ? O Numi^ 

^r/>. O Cieli * ...... 

Claud. Che mi conucrra vdiré ^ ^ 

.5r/r. Che mi conuerrà pàle^e ì ^ 

#/^«» Temo di fiiafcde. Voglio fingere-.. 

Jfrrfi.Giàìl mio dettino mi neecflìta. di/pera-: ^ 
reil rifugio . Ah'mio Genitore,. fouuen>- 
:gam, cheikrc giudice fi , rtm Padre -« ' % 

€Uu. Le fùc confuiÌGnì* confermano i njiei 
dubbi) , O là tofto fermatelo ; econ dili- ^ 
gente ricerca leuateli ogni Écritta , dac-i^. 

potefl|t 



potcflfiiiafierfeclo . , Kì ».T 

E il Cielo ti fopporta? La terra cìfti^iie^ 
ne? Erana hwiti nìflga.il tefpira 2 
5r;r. ^/Ui Padice, Padre . > 
C/««. M6nd;Hó ricond/có p figlio vhiiisetle» 
5r/>. Ricorro à voi comejnio Prencipe . 
C/au. Non riconofci Prencipfefj fe nella fedo 
nieghi il Vaflalaggìo . . i 

_ /A Vi(upplico^aliDiEnoiGiìudiccpietofb . ' 
C/(««. Mà però giufto ia : 

J?r;>. Vx;nm tradicoi. lobf.^O'■ 
C/<^». Volefti.tradire . 
Zfr^. liiindo mi diede il foglio . 
Lir. Agrippina lo conuTe . (2.7. 
CiaUf Agrippina» Il mio cuore niegabctedc- 

r. (x Sopra^tufjge Agrippina. 
I Mà eccola apunto . Per fcoprir il vero me- 
I ftrerò che già mi é noto il fuo delitto, 
U^.Sire végo p (òccorrerJVtfiniiocèmefetu 
f/au, Mà tù fei rea • ; • ' (ta. « 

^gr. Che ditp l ■■ 
/^«. Che tentarti . . . '• 
rtf. Che feci ? . ' 
jt/r. Perche venm^u?» 
l^gr: Sire non v'inrencio . 
iCMwP^rche non vtìoi . < 
^r/f. perche non può . 
Lir. Perch'é vn grande intrico . 
C/>M#s Mora prendi, e leggio ? quefti merfefSaai 

caratteri ti còiiuincbino . 
^gr. Lo ftupor mi fa rimaner immobile » 
£rit. La colpa aggìta la mia quiete . 
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Lo filegno rimprouera lamia pafieflza.'T 
iir. Ma cw bado ì Innocente non faprò 

fcolparnii ? : ! 
rr/>. Che attendo "ì Reo non (àprò fugireì 
A che indugio 3 offefo non fìprò rifoU 

uernai ? Si>>si , fàciifìcharò il (àngue dc^ 

colpeuoli à raid (degni . 
Agr^ Et io IcTuirò di Sacerdoicflà » 
?ri>.;^Èt io di Vittima , 
ZUu! E pur Ardifci ^ ' foforonià Donna > 

an oganza non vanno mai diigiunt^* 
/tgr. Le mìe giufte operationi pubHchera»- 

no a! Mondo la mia innocenza. 
Br/>. Ed*i miei traicorfi maixifcfteranno Ia_* 

mia reità. 

CAi«...Ho'*a palesi; qual eatifa , ò qtial pre- 
tefto t'induftc ad ituiiarqucfto foglio 1 
Britannico'per Lìrindo . 

\44gr^ PerLirindo^ 

Ciati. Si> per IJrindio» Cfaeivai forfè ordendo 
menzogne come fai tramar tradime^ui 

aigr^ Sire tralafciate meco i rimpro«€rr * 
Narcifo à me Io diede ♦ 

C/«*. Nardfo? Hora fi fermi fiibuo Nai cflS ^ 
lufìnuli vrgenze npnfixléue trnicurai: 
\rx punto. ribelhoni fi afTomjgliaao al 
iixo^o 3 ih vn momento ii dilata > e tutto- 
riiuora . Il folo nome offcj^dc rvdìto de 
Prencipi, e chiari vendetta- . 

XAgr^ Fortunar 4'Àguippì na j giunge pur l'hO* 
r.aj che vedrai la morte di Naccifo ^ . 

S^pragimge l^arafi • 
^r/r. Ecco rinteJice 
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B^arc. Britannico foccorfb . 
ìffnt. Narcilò già apparifcono manifefti i tuoi 
falli. Ti prego non mi /coprirà parte de 
tuoi errori, intraprédcf© la tua ditefa. 
are. Fortuna hor trionfa delle mie fóigure. 
Britannico non temete , felice chiamarò 
qlla rnorte, che potrà làluar à voi la vita . 
/au. Ecco il perfido i La lòia prefenza porta 

abborrimento . Prendi , e leggi . 
are. Sire eccomi genufleflb à voftri piedi . 
Già le miccolpe pur troppo manifeftcmi' 
ronuincono i Già già attendo , òinuitto 
Monarca il meritato caftigo , fc la voftra. 
fu^rema bótà nó intercede p me cleméza 
iau. Clemenza aci'vn fellone? ammutirci te- 
merario. Troppo tradirei borala Giù-, 
ftitia fe commutaflì la pena in gratia, già 
per te c inretrattabìlc la Morte, rAàpfia, 
the fc^ua palefà volontariamente i còn- 
-giurad > Cciìon vuoi rimaner violentala, 
da tormenti » • ' 

^arc, Nò,nò mio Sire. Narcifo vnqua tratiiò 
congiura à voftri danni . Il mio cuore nO 
fi lafciò mai fedurre à finail barbarie . 
■ '* S opr Agiunge Ottauia , 

ytt. Che veggo? Narcifo à piedi di CIaudio^ 

Curiofi ofleruo. < 
Harc ConfelTocon mìoroffore, chcIcbcV 
Iczze d'Ottauia mi rapirono infiemc c5 
il Cuore il giuditio , acciò forfenatonorr 
potcfTì auuedermi delle mie ftolte prc- 
t'enfioni . Le ftabillte Nozze di Nerone 
mi dcftarono ad'vn momento Io fdegno, 

tu 
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€h gelofia ; Viddi ptrfe le mie fpcranzc » 
♦ndc rirorfi: alle ftFatagemttie . Perciò 
inganai Brìtannìcòfcosi mi conuien.diic 
j>er {àluailo.)con molte mézognej àiìnc» 
che fecèffe creder ad'Ottaina Nerone ìtr 
JBrit, Ohìmèreipiramio cuore» (fedele.' 
N*i/"f . Io pure procurai queftamanc nel Giar- 
dino accrediriirli le m'ie ftntionij dTor- 
tandolaàlia venderta.i Io ftcflb leuai à 
Britannico vnaSaipa donatali da Twlj. 
tòrella^e mi lafciaihoggi volontarranien- 
te>con quella.nel Teatro conofcer? acdoi 
femprc pi ù ik accendcTscro le gélofic . Io . 
fui ^eilo > cbe per calunnie impofte à 
Nerone perraafi.k PieneipciJa i Iciiatli. 
kVita. 
€)tK O Barbaro inhumano * 
N*?n*. E* per facilitarli il modo 11 confcgnlì. 
FAnello dì credenza > che a ipe dicdftU 
Agrippina l 
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ùigr. O' Celo» cfeedirò ? iSèmfo Sire, i ca{cv 
loritrouaìncildYicineftanze. ( Soccer-- 
retemi menitogric) Onde rifolfi cufto- 
ilitlo con intentione di ben tofto rcftì- 
tuirueloamàiNuini che proteggono l'in- 
nocenza fecero ch'io m*abbattefll in_ 
^uefto ftel^tato in tempo che hautìio 
gualche (cntorede fiiciitradimcnrije per- 
che in fimili trattati oghr moménto por-i 
ta;- pregiudicÌQ ■> feci fubito inteiidei- ah 
Prefetto doiierlO ri^^crc co<a di voftr* 
wdine» fic acciò noa vi ponefièafcuh 

di£U 
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dìfìeoltà dì^di à NarciTo fteffo l'Anello dT 
credenza con efpreffo commando di do- 
uwk) cSifegnar al medefimoPrcfettOjàfi-: 
i Df poi'che la MaeftàVoftrainformata de] 

fiicelTo poteffe rìiòluere, e nmcdiare . 
Clan, Prudentemente oprafte . Hora fègui . 

Atte. Mio Cuore rcffìfti , Che veggio t 
"larc.^ Mà finalmente mentre m'auiddi,cfee 
riufciua vano ogni mio attentato, rifolfi 
di far intendete con vn vigìieto à Voftra 
Maeftà che fi iramauano ribcllioiu, e poi 
ncprfià .qufrl foglio ^er farlo capitare à 
Nerone ( che per acddeote pauenne ad- . 
AHrippina,indi à:Buj:Annico) acdò appa- 
Cpr<} ribelle /piando dì- rauiuarfoprala 
4i.hii Morte k naie /peranzc . 
CUu, Non più . Chi vdi mai empietà »ia$t 

giore, hoja apfMTieftati al moìkt . 
(g'". Coslteri^onericbiede. 
tt, la Gittfiitia Id ricerca > ^ 

ttte» Xa pietinon lo vuole . 

r/>. Ne Britannico lò può permettéfCà 
7/««. Ti/qiteniio, 

Diferité ò Vtdx^h me toccarono Poffe-' 

iè, à fipcrmcttd il ptinirlo.Mà(ò Nu- 
mi) chi richiama il mio bene , Nerone^ > 
tradito oue d attioui? Innocente mi» 
Sp0fc{ doue dóue fei ? , . . - , 
:*V. Òflferuateche viene tutto fo/pefb. 
' ^ S^pr4gimge'ì<ler$rtt . 
)tt. Vieni Nerone; Deh vieiiiinia vita . 
ler, Urifpctto di Claudio rtli trattiene . Sco* 

Mi 



nS A T T O 

O//. ftatì inhnmatì.i . 

Tacete, ^'ofseruate.Ecco,ecco rìnfidia- 
tore disila noiba quiete, ecco ecco il tra- 

N^r. Che mtoì • \Stór^ 

Sojfragiunge PalUntè ; 

Nfr. Barbaro, ifihnmanoi motùìai pure . 

Xilai*. Si, €ofì;Commahdo. ' 

^gr. Akró-rioìi dcfidcio . 

Ott, Qucfto appunto bramo . 

Ni-r. Qucftooilnuo contento. 

Mrtt. 'Nepohè . MùtSofdlay quefta fera in cof 
deuono trk>nfat'c i contenti, e l'allegrez- 
ze ilòn fi deite funéftar cóh' tragid ieuen- 
Vi'i Vi flipplico rimetter l'offe(è> vincer le 
voftre paffioni , e dat (à|fgio di voftra (ili 
prema bontà . Souuengaui che la Natura 
cangia il fòn^^e in latte accic^ ìliuomo 
non's*auoè22Ì'appuntoìil{àngue, - 

jiti. Si 9 firiùeritS'Prencipe^^ gt^tia, ri;' 
cordateui > che ledeità lewerebberó a fÌL> 
fkfte l'adorationefè ftrcndc^ro fordc 
alle preghiere . ' j 

f^ll. Il perdono ferue d'incantefino per ac- 
quietare el*animi adiràrì . Le fiere me- 
deli me nconofconp i benefici) . 

N^rf . Supremo Monarca vnqua fi chiama.* 
Gioue raaflìmo , che prima non fi dichì 
ottimo, quafi che il principiò della Diui« 
nità confitta nel farfi conoscer più che./ 
mite, più che buono, e benefico . 

C/4«. Mà non fi può chiamar ottimaitìtntiL> 
buono chi"? non fi fà conolcér ^ìerfettai- 
^Hl^ mente 
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mente giufto , ne può dirli gìui\o chi 
torto aìretiuità . 
'ylir. Nò, iló , la confidenza del la gtatia rctt- 

de iTuddi ti troppo arditi . 
Uer. Sii con ragione deue morire . Defrauda 

la Giuftitia chi lafcia impunita la colpa. 
Sn'f. Oli perdona le colpe fi B conofccr quali 
mino, 

9ft. Vna troppa bontà, genem dilprezzo . 

i4tte. Anzi s'acquili l'amore , 

ì^er. Troppo, troppo m*olFelè, 

?n>. MA horaà voftri piedi tu ft'b umile im- 
plora perdonò a • 

)tr. Troppór^U ardi . mMI 

li tre. Et iióra.vn'ecceflìuo pentimento lo 
tonnaita più dcll'iftelso cnfìigo . 

r/f. Ah'Neròne , Nerone» vdite clii vi fup- 
plica piecà w -o*? 

Jer. Ab'Brifc'ahnico, Britannico, olseruatc^ 
clu ; mi 'tramò la Morte , 

l^r, DcliTfcondonate , ò Magnanimi i miei 
trajcorli. Non erra volontariamente ^iii 
predominato dalla gelofia lòggiace adV? 
na paflìoDcche acdeca l'inteiKiimcmio » 
e quali quafi lega l'arbitrio . 

tr. In fine commifero il liio calò « 

vA E fìapoflìbile amata Sorella; riuerito 
Nerone che punto non vi rimouiate? Si» 
sì fare , che quelle vo0re glorie habbino 
per primi fondaménti atrioni Eroidic . 

tt. Britannico alsai v'intercisate . 

/r. L^afFettomi mwouc. 

rr. £ volctc|cosi? 
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r»*/vf. Yc ne fLipplìco . 
Ti tti, Gratìa , Gratia . ,, ^ 

Atte, ^^erone ve ne prle^o pei' quell'affetto 
che portate ad'Ottauia . ^ ■ ^ ^ 
ylgrMotK Tafi52ai- che le lufinghe tipredomini-j 
noò figlio.Souiiégaci che la caduta di co. 
ftui rtjSiliTce il tuo piede fopra il Trono 
N<rr Madre fi compra l'affetto del Padre con 
le fodisfectioni-del figlio. Se non cófento 
alle preghiere d'Atte, mi jjalefo mancate 
d'affetto verfo Qttauia . hi fine vn'ani- 
vm. grande s'appaga c'of *fjfr apparire al 
Mondo che la vendetta dipende dal luo 
volere . Sire quella bontà, die mi follcuò - 
iqucfto grado mi rende ardito di vnire 
lettiie fupplicatìoni con quellcdt Britan- 
nico , per la vita di Narcifo ^ Ne Voftra 
Macftà mi ftimi lontano dalla cxMìuenie- 
za , mentre non mi difcqftotdjJle leggi . 
La Gìullitia non è,che vn adempìnT«nto 
dé publici Stàtliti*: E inalterabile decreto 
che la (bla effigie di Cefare fef ua d'Afilo 
à»eolpcuoU, & horà NaraYo,che proftra- 
toalviuente fimulacrodi Gdareiiripla^ 
ra pietà non andrà c fcnte da caftighi ? Si 
mioSiresi. . .' 

'.lUtu Figli» figli, è cmddta lafciar impwmti fi- 
enili errori . UcTeiTipio d'vn folo , ne ta 
perir molti. Ne li Tempi j raédcfimi al- 
ficurariofchioffefegli Dei'. ^ . 

Nfr . 'Sire hoggi promettcfte in donoal vma^ 
lor del domliattiiJiento il prinio reche- 
rà biJfhiilntcRte vi ckiedoNardfo.(Qua-» 

do 



ck) però i miei defìdeii j non fi oppongjbt* 
nrt Alle voftrc fodisfattiont . ) 

y^Wi Hora tròppo m"aftnngì;Nonj>ofso ne- 
garlo; il tuo valorel'acquiftò, Óaudio lo 
promifè, & hora lo concede; E con tante» 
maggior contento, quantoctfe lafcità di 
coftui autentica l'innocenza d'Ottauia, 
e di Britannico. Hora vi abbraccio ò ca- 
ro iìgliocon quell'affetto dicpuò dcri- 
uare dà vn Padre tutto amore • 

Sgr. O Fortuna peruerfà . • 

ìnt. Aflìcurateui ò Geiriitor^, che le mie at- 
tioni no dei^raderaimo mai dalla nafcltt* 

^er. Ogn^vno o Supremo Monarca acclam» 
gl'effetti di voftra generofità. Hora Nar- 
cifo vanne, che ti dono la vira, e ti lafcio 
libero v"* .1. .... 

litte, . Cgen^roTa , ò eroica rifolutioxic , de- 
* gna lolo di fi gran Prencipe . 

\ra, 0*fauorì, ò obligatloni , diem'accóm- 

1 pagneranno al Sepoki^o , 

I^f. Vn'ina/pettata §ratia nf annoda la^ 
lingua , tCjjefta Yita, che vna fol volta itù 
fù donata<3aI<rielo,iTià molte volte con-» 
feruata alalia voftra clemenza à voi ò In- 
uitto Monarca, à voi ògencrofi Prenci- 
pi dedicD,e conftcro. Ma voi Atte,che al 
variar di iTiia fortuna non cangiafleaflfet- 
to,p€rmettete fe così v'aggrada,chc que- 
fta deftra vnita alla voftra ini leghi con 
fndìfsolubil nodo fino alla Morte, 

')tt, Giufta ricornpenfa adVn amorcoftan- 
tc; Che dite Atte? 
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^yltte. Tanto differirò il felicitarmi , quanto 
V. A. ritarderà concedermene l'afsenfo. 

On. S'appaghinc^i voftri defiderij. E s*aume- 
tino le mie nelle voilrc contentezze . 

^tte. Vi dò KarciTo la deftra . 

N.rr. Ed>io il Guore . .,^^^;^écÀ1m>. 

Dati V . <{ift*G Oiii:^^' 

Ciati, Hora dunque , che ogni cuore fefteg- 

già abbraccia te-ui ò Spofi . 
Nf r. Si> si, v'accolgo mio Nume adorato . 
On. Vi ftrìngo mia vita . 
y^nf^ Vi abbraccio mio bene . 
N*trf . Vi accetto mio cuore . 

Cordi o/re , CT Aurena fh^ragiungom , 
6'or^.Piano,piano,giungemo ancor'noi à té- 
Orf. O bella coppia . (po. 
Lit, Già > già 5 fon terminate le turbolenze ; 

Et ecco appare il Sole . 
^ur. V0Èàpcfsa molto godo in veder che i 
yonrìJj|nicQtroNcrone Iiabbino hau- 
ute p fliPlljpè contentezzeiGià,già su 
Tali d^l tempo perucnne quell'hora che 
terminati i voiìri ftnmi accidenti v*inm- 
la à più foaui piaceri . 
iV^. Già mi afiìcuro del vpftro affetto > e n< 
conferucrò memoria . 
(y *r<if.Ed*Ìo ò Iniiitti Prcdpi giubilo di veder- 
mi giunto in tempo di poter vnir le mh 
vccià quelle di tutto il popolo , che già 
principia à gridare e viua Ottauia> e viu2 

"Kt^.^^^ ^ ...* tir'? 



